








Digitized by Google 


4 





COMEDIA 


DEL 

SI G. # Gl O. FRANCESCO 

* * L.O R B D A N O. *. 
N Moltamente pojìa in luce. — 



IN V I N E G I A,. M D XCVII. 







l 'Z > 

U~m\ 


•m V-. . . ' r L V. r V - ' *“*»— -JA 

i ’ . 

; ' ,! .< \ fc , i <** 1 

• . /«.. .« -M »I « . VjJ *y..* • ;».?. - 

’l- ■> . ’• 

/ Y 't '* •*' ». ■»’ ; r 

} , v 

* r : : *fy£/r/39 ** 

■> . • .. . ■■ «W> _. ..'(in 


• * 


£- ;V; ->:' * •• 

j£ A. IL * i. v-z. 


#5 VJ 

4*. « JN. 


r~v 

& . ' - 


, - 


:r à 


<r\ '} ?■ -rr’ ' ■; vy i g J • r,. yr. ' > 

; • V/. v W'*? fii - /i JL\ . ■-/ I 5_> ,L/ : 

• * 

0 c\ '/ \ r : *.'*• ►• • 

• .* &. J \ • 1 t Jl ' • „ X 

-*•'•- . • • 


\ ♦. .r\ v ,•- 

^•. - V** * 4 ■. • • • J ) > 4 %\ . W ■% » -» 4 '* .• 


V. • x 


•V 


J 


: .o (D j 1 7 • fi • •/• )-> 






- I -T rznra+W’ f w- 

- ./ir. *v . v •;'* • 

• ; < t 


f ' r# ‘ / >. .g 

/ z..* ; • '- * 


V 


&v , / •*/ %! tv • ^ 


' ’ V. 


^ ^ h\ , 

~ ■ ' : Y ■ 

! - 


I ' 

[ r ' 'S? 

: <. 


. 


} 4 / 


j c -i-, 

ì££k 


: - • 

• - 


-» . 


.U71Y/ G.H ■ , |; I , t j» .i -fi 1..^ il 

• - .! : li r 


■ • - #*#-'- v S <•• 7 m VJ s . '•< % # * 


AL CL ARI S S IMO 

SIGNORE, 
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Fù deiriiluftriflimo Sio-. Aluilc, 

p. • * 

' il Procuratore'. 




può creder# , che fia 
quello di colui , che ha- 
\ uendo debile traffico ,fi 
xtvede di giorno infiora 
no fiprabondarei debiti in manierai 
che non può fuggire finalmete , che ( fior 
t andò la fiat isfatt ione in lungo )onon 
acquici nome di fconòjcente apprefiot 
quelh,che cortejemente gle-, hanno erb- 
duto:ouerom fi fòttopongaa quel ver 
sogno fio nome di fallito -, -Infàmie fiato 
pojfo quafi dire Ài tr Oliarmi ancor io 


A z 


quan. 




*■ quando uo decorrendo V fantine dtuerjl 

fauori, e bene/icij, che nella /patio di un- 
dici anni ho da V. S. Clarifl. con tanta 
fila prontet/Ja riceuuti , si come alla 
Jùa partita nel libro , che ùngo a parte 
nella mia Memoria appare ; fènzja ve- 
derfi,che alt incontro dì ejja in credito, 
*vifia per mio di/alco notata coja alcu- 
namon hauendo per la mia impotetia ; 
non pur potuto faldare il debito : ma ne 
anco porgere parte di quello > chele Jori 
tenuto 5 Et dubitando Je io troppo più 
dijferijco a dtmojlrarle qualche fègno 
del mio buon volere , di non effere firn- 
viariamente dal Giudice competente 
de Ila mia conjcierfta Jententiato . Ri- 
trouandomi molte opere compone dal- 
ià buona memorta del Sig mio Padre, 
i da me veramente molto apprettate 


per la cara rimembranza, che io teng 
del loro AutoreJequali per her edita in 
me peruenutejho eletto m quello mio hi 
fogno, valendomi di alcuna di effe , di in 
dr tifarle la prefente Comedia nomina 
ta Ijj IN CENCIO, che, quale ella 
fi fia, V, S. Otarifi.fi degnerà accettare 
per parte , Qf a buon conto del debito,. 

dandomene credito alla mia partita . 

1 

Et fi al molto chele debbo Je par effe po- 
co quello , che le borgo ; confiden con la 
Jùa molta prudeuz^a, che non da poco 
colui, che dà volentieri quanto può, co * 
me faccio io, che più vorrei potere , per 
poter molto più dare, e faldando la mia 
partita, farmi conofiere & al mio ere r 
ditore, & al mondo per debit or non in- 
grato. Pero adunque V. S. CUri fileni 
guarnente la rie eunuche io t, accerto, che 


sì come le gioie piu vagliono nelle mani 
de p ari fuoi, che del gioielliere, cosi qm*- 
fta effóndo fatta fua ,farà e filmata di 
molto maggior pretio di quello , che ap- 
preso di me giudicata farebbe:oltra che 
per lo ifìeffò rifpetto non ui farà alcuno 
così male dico, & mordace 5 che ardifca 
biafimarla.Ben che (òn ficurisfimo , che 
per la fua molta bontade fi appagherà 
per bora del mio buon •volere » riceuen- 
do quefo picciolo fógno di riconofcimen 
to in vece del molto, che fon tenuto. Con 
che facendo fine. y humilmente le buccio 
Umani. 

DiVénetia , a 16. diCjenaro, // pél, 

Di V. S. Clariflima j 

• ) 1 

\ ■ Deuotiflimo Seruitore, 

- . . k il’ < ~ ■ 

Sebaftiano Loredano. - 


PROLOGO. 


Opra quella (cena qual volta è ac • 
caduto far più rapprelèntationi . 
divna fauola, fièofieruato va- 
riar prologo , la pendo che in tal 
materia ogni nouita fatta con di 
fegno fuole apportare grandez- 
za alla Comedia, diletto al popolo, & lode a i rech 
tanti, &; per mantenere quello buon ordine, fem- 
prehabbiamovfato diligenza di trottare inuen- 
-tioni meriteuolidi elfere afcoltate , di ciò ne fete 
certi, quando nella prouadiquella,cheè intitola 
ta lo INCENDIO , vi fi recitò Prologo non in- 
grato, & hora ne hauerefte un’altro , che di Itile , « j 

&: di materia faria fiato non men uago del primo 
fe al noftro buon volere non fi folle oppofia la 
prefuntione di vn maligno Pedagogo, il qual per 
moftrare che dalle reni, e dall’ombelico gli fcatu-» 
riuano Tacque di CabalIino,ardì contra alcuni 
idiotiche li faccuano corona, taflare l’Autore d,el 
la fauola, con dire, chefallàmente fi arrogaua il ti 
tolo di efìfa , per efiere compofitione di Afra n io 
poeta antico , Se perche la fama del male(che è ve 
lociflìma nuntia in predicare gli errori de gli huo 
mini) tofto che è vfeita da vna bocca, fuol crefce- 
re in infinito. Noi per diuertire tal inconueniente 
fiamo venutia voi con una noua forma diProlo^ 

A * go- 



\ 


go . Dico noua per tenera fembiaza di Apologia, 
cioè di far conofcere al mondo quanto menti- 
fca la caftronaginc di quel balordo : ma in quella 
difefa per non efière tenuto limile a quel reo, che 
in giudicio trattò le ragioni della Tua caulà auanti 
che lo attore hauelTe data la dimandatoli! inten 
dere da lui la la cagione del bisbiglio, però non mi 
diedi a conofcere, anzi con finta di hauere figli- 
uoli da mandare a fcola , mi poli a fauellare feco 
di modo, che incamuiai il ragionamento in pro- 
pefito del mio dileguo, nel quale egli ratificò 
quel tanto, che ne era fiato riferito, cioè la noftra 
fauola efière di Afranio , io li domandai come fe 
lie folle aued uto,egli rilpofe, che trafcurati (ària- 
no gli fiudenti come nelle loro librarie nò tenei- 
fero gli efièmplari de gli antichi , io lapendo non 
ui efière opere di Afranio, giudicai che mi faria fa 
ticato indarno a riprendere la sfacciatagine di chi 
fà profesfione fputare ampolle, e parole di cubi- 
to, onde mi rifolfi far sì , che egli da fe inaueduta- 
mente ucnifle a lcoprire il fuo fallo, e per adefear 
logli disfi, fe fapeua il premio, che in quella città 
era afiègnato da giudici a quell i, che feopriflèro i 
rubamentilfatti nell’altrui cópofitioni , Se in qual 
pena cadefièro i predatori , mi rifpofe non làperc 
alfhora cominciai, qui efière un magiftrato, il 
quale lentenza chefiano feopati có polmoni gli 
inuolatori deHaltrui opere t et premiati di benefi- 
ci) coloro, che publicano gli inganni. Se xafirati 


con tenaglie i fallì accufatorì . Hor dunque uoi, 
c’hauete ficoperto il torto fatto a quel poeta, de- 
nontiateloalla Giuftitia , Se bufeate la taglia 5 egli 
tolto dille tal officio non edere da par i ho , Se fe 
ciò facefle,uerebbe ad auilire la metà della toga , 
conciofìa cofa che in ogni luoco gli accu latori fa 
no per lo più odiati , Se per quello non fi curaua 
ottenere grado con nome ignominiofo.Dunque 
poi ehe recufate il benefìcio, piglierò io f imprefà 
nè temerò infàmia, perche auanti quel tribunale 
non fi gareggia di altro, che di uirtù, mi è aliai ha- 
uer iàputo lo elfemplare di Afranio edere appref 
fo uoi, onde con la uollra teftimonianza lpero ar 
ridurmi . Non fate, dille egli, perche fe hauesfii 
detto bugia , uoi reltarelle intricato, anzi disfi io$ 

• fe uoi hauelle detto bugia refteriano intricati i uo 
Uri parecchi nel morfo delle tenaglie, a quel fuo- 
no egli mi die le Ipale con tanta fuga, che ancora 
ancora trotta. Confeflò Afranio e (Ter e dato com 
pofitore di trenta otto fàuole , tra le quali ui è lo 
Incendio, che fu recitato nei giuochi publici di 
Nerone, Se la Matrigna nelle elfequie di Gaio 
Stollone , il quale Umilmente fi auienedi no- 
me con un altra del noltro Autore, Se fra po- 
chi giorni fianio per recitaruela , però non è 
p- da credere , chefiano l*iftefie , elTendofi lope- 
re di Afranio fpente nelle ruine di Italia, & le 
pur il calo rhauefle permeilo , pazzo faria chi 
uolelTe dar fentenza di colà , che non appare 
t in 


in fcritto,nèin memoria degli huomini; di quel 
Poeta fi trouano alcuni fragmenti citati da gram- 
matici per cagione di voca buli,i quali effendo po 
fti infieme non balleriano a formar meza fcena. 
Vera me n re coloro che ambifcono,iI nome di 
Poeta con appropriai l’altrui compofìtioni , có- 
me ttono grande errore; in quello fattoi Magi- 
drati dou riano frenare le loro licenze con feuero 
caftigo, per eflere tal furto di più importanza, che 
felpilare la robba del prosfimo,auenga che quel- 
lo luole (pedo caufare da necesfìtà,ma quello lòl 
nafce da infingardagine di poltroneria , o da paz- 
zo humore^ne a renderlo lànabiIe,non ballereb 
be lo helleborodi dieci Anticire, poi che lì credo 
no hauere tanto lauro auolto a i crini, che con lo 
bra di edò poslìno ammantare le moltruofe pa- 
rodie^ gli intricati centoni delle lor chimere, che 
non fiano conofciute, ma fe ingannano, per ede- 
re tenuti Umili alla gaza, laquale ancor che finga 
la voce humana,non può fare,che ciò che fàuella 
non lì conofca elfere di huomo , ella belila , 6c 

accioche i begli ingegni non habbiano col lo- 
ro maredempio ad incappare in limili intoppi, 
uoglio lor ricordare una noua inuentione da in- 
trodurre in leena, non più Udita, nè ueduta, nella 
quale potranno con molta lode dar fatisfattione 
a uoi Signori,che bramate cole noue . Le Fauole 
che gli Antichi chiamarono làtire, fono quelle, a 
cui hQra date nome di Pallorali,ciò dico per la 
' 1 funi- 


fimiglianza che tengono con la natura di quefte 
che io ui propongo , alle quali dò nome di Pefca- 
torie,come attioni di pefcatori, nella guifà,che fb 
no quelle de Paftori, elleno qual uolta faranno 
lpiegate da giudiciofo fcnttore, fenza dubbio ap- 
pariranno più grate,& più rifgauardeuoli delle Pa 
florali, sì per la nouità de gli nabiti, come £ la di- 
uerfnà de i coftumi,e per la difuguaglianza de g§ 
eflercitij,oltra che gli ftudioft haueranno il caaap 
po più largo, & più libero di ampliare i fuggetti, 
pigliando materia dalle fortune di mare, che tra- 
fportano genti da lito a lito , &: dalle prede , che 
fanno iCorfali de gli huomini,&da Amili altri 
accidenti , che non pofiòno occorrere a Paftori , 
nel reftanre poi ui e poca differenza, concio Aa co 
fa: che fe i Paftori hanno i loro Dei, cioè Pan, Silc 
no,Vertuno,Priapo, & Satiri ; i Pefcatori non fo- 
no lènza , hauendo ancor esA Nettuno , Proteo, 
Glauco, Portuno, Tritone, Nereo, & sì come da 
quella parte fono le Ninfe Orcadi , Amadriadi, 
Napee,così da queft altra le Nereide, le Naiadi,le 
Sirene.Quelli n eflèrcitano tra gli armenti, e que 
fti nelle pefcagioni,fe Paftori uan no Impiegando 
i loro amori per felue, campagne, Se monti, cosi 
Pefcatori per antri, feni,& fcogli.& per conclude 
re dico non effere cofa tra Paftori , che non Aa 
maggiore tra’ Pefcatori, di ciò ne hauemo effem- 
pio del Sannazaro, che hà comporto Egloghe Pe 
fcatorie,ad imitatione delle Paftorali,nel qual fat 

XfK 


tó per là nuoua materia è riufeito felicilTTmoJ 
Torto ne hauete il (aggio , conciofia colà che irti 
tal fuggetto ne lòno fin hora uergati molti fo- 
gli , da uno virtuoPirtimo giouane Romano, det- 
to ANTONIO ONGAROjinsì leggiadra ma 
niera, che làrà degno di elfere da altrui imitato , i 
quali torto uerrano in luce . Odo i miei Compa- 
gni ftrepitare del lungo ragionamento. Faròdun 
que fine,ricordandoui il Silentio . 


• Il fine de Prologo . 
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La Scena è Venetià . - 

' r •£.. j*’"? A i: :>■ 

Caia di Cala di 

Democrito Patrone. Valerio Patrone. 

Hippoìita fila lorella. Pantc fi io fèruo. 

Creu là figliuola di Detti. Olimpia fila fòrella. 
San eie fuo fè ruo. Catella fantelca. 

Pafiloluo figliuolo Ichia- 
uo fuori di cala. . 

Cala di Cafa di 

Fabritio Spinola. Horigile Corteggiana. 

Sertorio fuo figliuolo. Maiorana fèrua. 

Z ecca legno. 
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Calàdi 

Orfeo fènfàle fuori dì Filena maeftra di cucire. 
Scena . 
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ATIO PRIMO. 

. N. 

, . Scena Prima. 

*i ^ 1 ^ ♦ I \ * t * 9*' f 

DEMOCRITO Patrone .~ SANESE SéVòSri 


i.-i 


San. 



Veflo aère aperto mi piacela ftó 
è buona,credo anco dalt’ac - 
w que y the le vano a canto j do uer fi 
riceuere molto beneficio . r 
Gli èqui ima gran commodità, 
il poter andare oue fi vuole co^ 
sìper terra y come per acqua . ma in quefta citta bi- 
fogna caminare con gli occhi aperti. J . 

*Dem. Penft tu forfè che i miei nemici fi fletto antduti 
del nofiro difegno ì 

San.il cielo guardia pena chi accusò Venere a Vulcano di 
adulterio potria dare lor nuoua . J " * 

De m. Perche dici costì 

San. ‘Dico per conto del negotiare . 

Dem. In vn giorno folo che fiamo qui fermati , non sò che 
traffichi pano Hati i tuoi, che ti habbiano cosi tofio 
auertito di tal fattto ì 

San. Nel comperare la cena ,ipefciuendoli vedendomi 
forafliero dimandauano tré tanti più di ciò che va - 
leuala lor robba. 

Dem. A che ti accorgcfli ì 

San. Aitanti cbefacesfi la fpefa,uolfi vedere il modo che 

tene ♦ 
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tene nano gli altri , c Ir per le lor comprede conobbi 
l’aflutia : onde è da crederebbe in tutte le merci fi 
debbiano ufare tratti fintili 

Dem. Importa più a conofcere la qualità delle uiuande , e 
in che jlagionepreferuano la boutade, per noti e fie- 
re fimili a quelli bhe pigliandole fuori di tempo 3 ma 
giano più con Io vecchie, che con la bocca . 

San. Adi piace il proce dere del fornitore > che battete tro - 
nato, egli è afiuto , & sà futi conto nello j fendere , 
oltre che nel cucinare riefee benijjìmo . 

Dem. Ancor che egli mal comparifca in quell” babito, pur 
per effere coflume di quefla Città tenere feruitori 
per commodo , & non per pompa , me ne vaierò di 
lui finche conofca la fua fedeltà >& fe farà da bene 
non li mancheranno drappi . 

San. Qui confifie il tintino , quel fuo nome di Aglio non 
mi dà troppo buon* odore fio tengo da procesfi * 

Dem. Riefca pur buono nell’ opere, che del nome poco nf 
curo. * . 

-• * - * j . ^ 

San. Alla giornata fe ne prenderà il faggio . 

Dem. Hor che A4. Fabritio Spinola ha ancora i* animo 
ifieffo , che baueua in Genoua, cioè di dare Sertorio 
fuo figliuolo per marito alla mia Creufa,fara bi fo- 
gno in tape ^gare la slanga , & fornirla di molte co 
fe, perche a patto alcuno non nò rifiutare la fuapa 
rentela. 

San. Se i Adagifirati di quella Città baue fiero regolate 
le ingorde dimande de mercatanti , iforafticriy che 
non fanno l’ufo della terra non fari ano inganna- 


\ 




ATTO 

ti-, ónde uoi bora con animo più libero fpenderefle 
i baiocchi . 

t)em*Non puoi negare di non effere da Siena al tuo bel 
difcorfoyche danno ci può auuenire , effondo qui in li 
berta di ciafcuno in rifpondere colpoco a quelli ,cbc 
dimandano? affai? la grandezza di quefto flato fi 
conòfce nelle leggi;quì la potenza del ricco non do- 
mina la miferia delpouero;le contentioni non fi 

1 diffìnifeono con ? armi ila luffuria de i capi non fi sfo 

ga nelle donne de i fudditi;quì fiorace la pace , qui 
abondano le vettouagliè 3 quì il culto diuino è cele- 
brato con grandiffima riuerenga , onde il mondo , 
che vede queHa Città effere il nido di tutte le vir- 
tù, fà che ogni lingua fi accordi in predicare la fina, 
eccellenza 3 & io fon venuto a fiantiarui per fit- 
curegga deWkonorc, & della vita . 

.San, La voììra deliberatione è Hata da quelperfonaggio 
giudiciofo, che fete tenuto . 

Den t. Però non refta,che ?b umore malenconico non fifia 
radicato nel mio cuore in modo,che ogni notte in fo 
gno mi fi rapprefentano le [quadre delle turbe arma, 
te, gli flrepiti del? armici danni della mia facultade, 
& la dura feruitù di Panfilo mio figliuolo . 

San. Hor che fete in luoco,oue non hauete più a temere i 
\ voflri nemici, fgrauateui ? animo da i pé fieri noio fi. 

accioche fiate libero in trattare le nogge della fi- 
gliuola. Jlor ui fouengaper la falute uoflra di faper 
ufare quei configli, de* quali erauate [olito [occor- 
rere gli amici. 



condurmi a diporto per la Città , fin che tbumore 
mi fi leni dal capo . 

San. Egli non ui e, ma ecco perfona,di cui vi potrete pre - 
ualere . r 


'S Scena Seconda . 

ORFEO tonfale. DEMOCRITO SENESE. 


t)em. Quanto vif ono debitore ? 

Orf. Ciò che piace alla Signoria vofira . 

Dem. Pur . ^ 

Orf. Vhauerui compiaciuto, parmi\non poco premio, me- '•£ 

tre la fi ricordi di me nelle fpeffe maggiori . 

Dem. Pigliate,queflo è vno feudo di camera. 

Orf Corte fia da pari vofiri . r " 

Dem. Porrei, che per due bore mi guidale, oue poteffe ue 
dere qualche cofa delle grandeTze della Città . 

Orf Volentieri. , r\ 

Dem. Va entro, & cuflodifci la cafa . 

Orf Volete che io ui guidi / opra if campanile di San 
Marco * 

Dem. Quella lunga afeefa mi potrebbe affannare. 



cede. 


B 


Auia - 



A T T O r ( : 

Or/*. Auiamofi all* Affettale . : 

Dem^Ci vuole più di due bore nel vedere quel? apparato, 
lacuigrande^ga (per quanto ho intefo )è tale , che 

v bà nome di far non pur il mondo , ma ancora fluffa 
re la natura . 

Crf. Se la (ìrada foffe. piu corta, potremmo andare a Mu 
vano, oueft Rampano i bicchieri . 

Dem. Nelle cofe,cbc cerco veder e, voglio diletto, & non 
fatica'. .< 

Orf. Aflradiamoftin merceria,in pianga, a San Gioii an- 
ni Taolo.il cui tempio è notabile per molti f mula * 
cri di buomini illuflri . 

Dem. :£' fama in qucjla Città eflere infinite antica* 
glie . . . 

Orf. Poco m intendo di anticaglie , ntafe volete , ni faro 
vedere modernaglie fiupendiffime . 

Dem. A che date nome di modernaglie ? 

Orf. Che intendete voi per anticaglie ? •*' ' ^ 

Dem. Anfiteatri , Piramidi , Colòffi, Obelifcbi , figure di 
marmo ,& di brongo, me daglie y le qual cofe fempre 
fono fiate in pregio appreffo le perfine giudiciofc . 

Orf. Glibumori di quelli , che feguono cotefie binarie, 
tengono lega con gli appetiti delle donne grande, 
che vanno dietro a cofe flrane . 

Dem. Se fapefle quanto fia filmata una medaglia antica 
di conio fiupirejle . 

Orf. Min fa jò\ far fi più {lima del rouefeio , che del 
dritto . 

*em.E' vempc* effere in effe coniatele imprefe dei 
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'Principi, onde gli fludiofi trottano gran diletto mi 
confrontarle con Vigorie hor alle voflrc moder- 
naglie , * ' ^ , 

Orf. Lf modernaglie,che dico io fono Cortegiàne , che di - *■ 
heltade fuperano le ninfe , & le fate ,& nelle lord 
medaglie vi è ripoflo lambrofia , & il nettare dei- '■ 
piaceri foaui, i quali rendono miglior trafittilo , che * 
feonuogliere libri, per confrontare abbattimenti dì 
eserciti. 

T)em. Pela dò vinta, nè debbo cercare altro che uoiper 

rimedio de i miei trauagli,come vi chiamate £ v 

Orf Qrfeo fenfaledi cafe . . A Vvr * 

Dcm, Et delle buone robe, che in effe fiancano. 

Orf. Al feruitio fuo, andiamo per queftaft rada, che ui fa 
rò uedere il mondo, & lagiujla,cón tutta la laggia- 
Anali Amore. s.« . « ■ ’«« 
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Scena Terza. 


lì 




VALERIO Patrone . TANTO Suo famigliare .• • ' 



‘Pan. 


Ivo dire co fa così nuota, che ne fiu- 
pirai . 

Puòejferet : v.'m • ; ' • 

Pur che tu me la creda , * o ^ V ~V. \ 
Sefofle vano nel ragionare, come mol- 
ti fono, che di continouo fi fitampano in contare via- 
rauiglie, la dubiterei • \ 1 ^ 


Vai Mi bai molte fiateveduto rider e^di alcuni ,cbep?f- 
c \ 2> a effe- 
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efjerc tocchi di amore , mojlrauano il lor poco giudi 
tio , con darft in preda alla difperatione 3 per cofa di 
che il mondo ne ha tanta ahondanga. 

Pan> Comincio auedermi della voHra metamorphofis . 

Val. Come che fufjì adefeato dafimile cimbe Uo. 

Pan.*Dilla via. * 

Pai. Tifii appojìo al vero , ho vn certo non so che nell' 
animo jchc non trono ripofo , & a mio mal grado 
fon sformato andare uagando con la mente , oue la 
pacione mi guida . 

*Pan. Venite al quia. 

Vài. L altro hieri dapoi 3 che hebbi pigliato nell’bofìeria 
„ dallo flur ione i cinquecento feudi dal Corriero di 
*d{oma y nell vfeire viddi vn pfonaggio^he entraua 
per alloggiare y il quale ntoflraua effere di condì tio- 
ne y erafico vna vedoua appari fcente y & egli tene- 
va per mano vna fanciulla di quindici anni, laqua- 
le giudicai e ferii figliuola* 

Pan. Quel giorno fi può numerare per voi felicifftmo. 

Val. Perche felice* 

*Pan. In vn giorno ifleffo toccare cinquecento feudi ,& 

innamorarli , qual maggior felicità fi può deside- 
rare* 

Val. Quella fanciulla con vn (ìmplice fguardo mi acce- 
fi s ì l' ànimo y cbe dall' bora in poi fono come fuori . 
dime. 


P an. Amore non ui può ejfire contrario . 

Val. La cagione * 

Fan* Per effirft amicato con uoi neWhofleria , la quale 

* . ì . c è lo 
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è lo alberga o de i giornali, è forfè dubbio che egli,chè •* 

all bora doueuafchergarc per le menfe,non debbi 4 
come buon compagno trattarui bene t \ 

Val. Ridi ancor , che per inter tenermi ve fi i panni di vn 
feruo dell’ ho fiero, & nel venirli difegnai ragiona- 
re molte cofe feco, poi alla fua prefenga mi arnrnu- t 

’tì, che non feppi mai formare parola , pur con tutto V 

ciò (entiuagran contento in pafceregli occhi nella 
forma di così eccellente creatura. ) 

Pan . V affetti One è quella che aggrandifee il diletto di ci- 
gni trafiuQo. 

Pai. Finito il defnare' mandarono il feruo a difpenfare 
. lettere , & datami licenza fi ferrarono in camera • 

Pan. 7 * anto che hautfle commodità.di mangiare . 

Val. Non affaggiai boccone quel giorno. 

Pepi. Non fu poca penitenza facendo officio di fcalco, ad \ 

. ingannare l’ appetì ito. ^ 

Val. Confumai il tempo ad vnaportìcciuola , che per un 

pertugio mi diede agio di mirarla . \ 

Pan. Prendo buon augurio neldeffierui le porte liberali 

delle fefturc, & che faccua ella ? \ 

Pai. Stana ritirata, & diceua oraticni in modo, che mi X 
pareua effirre tutto contrito . 

Pan. Ah, ah, ah. \ 

Pai. Di che ridi f* 

Pan. Che fate fatto denoto nell’ ho feria, & in effia haue- 
te imparato digiunare da carnouale. 
pai. Dopo alquanto li portai una foma di legne verdi, 

(er effiere il fuoco fpento 

fi $ (falcai- 

igitizeà j*r Gdpjrfj 
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^Pan.G piatite ficruitu con legn?,cbe fumano, nè mai auark- 
pano . . ' ; • . : , 

Val. Feci a (Indio,] per intrattenermi M cafo è q ne fio, fi co 
me fieruì al defimare,cosìfieci nella cena,& a fei bo- 
re venni a cafia . 

Pan. Sapete il nome del vecchio . 

Val. Cbiamafi ^Democrito , & la figliuola Creufa , & è 
medico di patria Genouefe , per quanto dififiea me 
un garzone deU’hofìe nato in quella terra, ritornai 
.il giorno Jègùente,r bofte mi di (fé efferfi partito , & 
hauere trouato fianca. , la quale è qui vicina per li 
contrafiegni , che mi ha dato ; Qjfffla è defila , che 
debbo fare ? mi fento sbranare il cuore fe non la va 
do, picchiafvficio . a • V 

Pan. Et poi ? V ... 

Val. La vedrò 

Pan. Et dal picchiare inficio fien^a propcfìto , che fieli 
dira t 

Val. Sò ben io. .. '■ • 

Pan. Che € : * ■ v ‘A v.V. \ . 

Val. Le dirai che è , è , è . ■ v ;/ >V Ai 

Pan. Non intendo quc fi a fiorm a di parlare '. 4 :w. . 

Val. Dirò pur cofia che è , è, è. 

Pan. Sete alla conditione di quelli, che per non ejfierfi 
mai ammalati dalla prima infermità , che fono fio~ 
praginnti , tirano le Cal^c , Cesi uoi fete Hato affai 
a prouare il fuoco amoro fio , & poi da vna fcintilla 
vi f He abbruciato . 

Val , T u , che in fiimil fiatto dei bau er prouato la buona , 

" ‘ "• 5 '<• Ai & 
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& la cattiua fortuna , dammi confìggo . 
fan. Andate , che io qui (pierò eh; perfine le praticoni • 
incafa. Quanto mi duole vedere così affannato il 
mio patrone , egli è intricato in quefto fuo primiero 
amore piu che gli uccelli ,che co i piedi , & col pet - 
to,& con Cali fono impaniati . Ècco Aglio, fe egli 
fojfe alluftruitù del medico farei vtnturatojion mi 
partirò dì qui , che lo faprò . 


Orrei ( fe fofie poffibile 
buomo da bene . 

Anco la volpe hebbe volontà di fra - 
tarfi .. 

Mànon vi è me%o,ckc fappia troua - 
re quella flradajer che più che vi penfo,più la 
cagnaria mi abbaglia , con moflrarxni quei ejfere 
tenuti faccenti , che ne i trafichi fanno vfare 
fraudi . 

Tan. Parla male , ma dice il vero . 

Agl • "Però non debbo feoflarmi dalla turba infinita 
mariuoli induflri , per feguire la poca di buoni igno 
ranti:poi che mi fon fermato con quefto forefliero. 

Fan. Buono per miafe . 

Agl. Vò fingere di ejfere reale, acccib che non fia da man- 
co dinucllifcbe cercano fare il credito, 

B 4 
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lare c on la fallìgione chi loro dà a credenza, \ 
fan. Il tuo difcorfo mi ha mc%o cotaminato la confcienga . 
Jigl. Sarefti tu quell olio, che teme di effere unto * 
Pan.T engo meritar lode, chi sa decorrere fi opra vna de- 
liberatone . 

jigl.La libertà no è tolta ad alcuno nel diuentar da bene. 
Pan. Da te in fuori, parmi così c fiere . 
jigl. Perche è ella negata a me * 

Pan. Il cuore non ti {offrirebbe di far torto alla forca 3 cbe 
è gran tempo che ti affetta \ 
jigl Cerche affetta me * 

Pan. Perche in ogni luoco in preferuare l’aglio, ei fi tie- 
ne appiccato . 

jdglL’eJfere troppo morbido ti fàfir aparlare, ma fe io fta 
rò con qutflo patrone, quàto tu fei flato col tuo,fpe 
ro vn giorno di ciglio potermi tramutare in pepe, o 
in cinnamomo . 

Pan. Et anco in Gengeuo fachino , o in Garofano porta- 
tor da vino,ma lafciamo le burle , che hai di buo- 
no qui entro * 
r *4gl- Valuta eccellente . 

Pan . Chi è tuo patrone * 

•dgl Egli è un Meffer ‘Democrite Genouefe . 

Fan. Medico* 

sigisi. . ' ! 

Pan. Padre della Signora freufa * 
jigl Sei più informato di me del fuo effere • 

Pan. Mi dai liceva, che parli teco dieci parole alla lìbera* 
¥*s!- Dì ciò che uuoip io fon più tuo , che noti fono i farti , 

& 
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& i beccai j che rubano, del dianolo. 

fan. Non fi può negare ,che tu non sij di animo nobile ,& 
vii Aglio nato nel grembo della fortuna ,poi che il 
giorno di boggi ti fi prepara così felice , cbefecura - 
mente le potrai mettere le mani nel crine . 

Agl* Fermati y v orrei copia di quefle tue parole, perche fe 
non faccio fopra effe un confulto , reflerò intricato 
nelrifponderti . 

pan. Che, non mi intendi ? 

Agl. T i intendo , ma non sò quel che dici, appreffo me , 
che fono un meflolone, è più intelligibile un fpingair 
do di Sordina , che la folfiz%ata dell* organo , sì che 
fauellain modo che poffa capire le tue parole , fe 
non vuoi, che ancor io ti intrichi col brati,& col gO 
fpodine . 

pan. Il mio patrone fpafimaper amor della tua patron - 
cina,& fe non [e li foccorre,o che impazzirà, o che 
morrà difperato . 

Agli* Ali rincrefce del fuo affanno. 

pan.La fua fperanga è ripofìa in te,' e fe per opra tua egli 
uiene ad ottener ciò che defilerà , beato te, li potrai 
comandare nella robba , & nella vita . 

Agl . Tu vorrefli apprefio la ce ff a granarmi di vn paio di 
polaflri . 

Pan.Óltra il premio farai officio di carità in rittorarnno 
afflitto . 

Agli. Fante ,fe non in tutto , almeno in parte ti dee ef+ 
fere nota la mia vita, et fe ne bo fatto qualche una, 
me ne glorio , per bauerla fatta con giudicio, 

ni 
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neve fuentarmifcome ale uni) che dicono, io fon da 
. bernesche fc può dire dì me <? [appi che molti non ne 
fanno perche fono goffi,# timidi , che non ofano , # 
non le fanno fareima fc hauefjero ardirei ingegno 
di farle, faremmo tutti di vna buccia ,# quei certi 
finti colli t ortiche paiono {lare jàldi alla tocca di ql 
da ben e, fari ano piu r ari ,cbe i forni per le contrade 9 
dico queflo, acciocbe tu conofca che io ho fatto di 
ogni berba fieno, eccetto che di ruffianeggi , nell* ar 
te de i quali mai no mi fon voluto intramettere per 
non indqgginarmi con farti, con filiere, & con altri 
tali , fi che attendi ad effi fe vuoi aiuto . 

Fan. Quanto mi fon ingannato di te;credcua che foHi a- 
glio mafcolo da falle , & hor mi fei J coperto vna a- 
gliuola da vngere il lomb elico a fanciulli per li 
* vermi • il mio patrone la vuole per moglie ,feate 
pare, che i golli debbiano bauere nome di ruffiani, 
habbillo ancor tu . 

sigi, fii fogna parlare fchietto, a voler e (fere iute fo. come 
ifituo patrone la vorrà per moglie farò vn officio.,, 
che ti loderai dime . 

Fan. Jlauerai la gol! aria, # anco ì drappi della mancia . 

Agl. $ arai feruito,dico. 

Pan. T i uò dare tre feudi a buon conto. 

ofibigeraiàntal linguaggio, non bauerò fa-- 
tica intenderti . 

*Pan. figliali. \ 

u4gl. Non faria Aglio fe li rifiutaffi . 

P an. mane or a noi , che non fi mancherà a te. , « 

Scena 


Scena Quinta. 

AGLIO Solo . 
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.* Arbore che produce quefli frutti 
incalmato dal pomo che fece fiaccare 
| . il collo a Meffer Adamo y poi che ri~ 
feruano l'antica proprietà in ejfere la 
mina degli huomini y quanti per efft affogano in ma 
re ? alcuni cadono [otto le muraglie y altri finifeonù 
la vita con laccio y o con ferro y o con veleno y colui 
tradifee il fuo ftgnore y cojhìi ribella la patria > quell > 
altro rinega la fede;quàte done diuetano publichef 
quanti parti fuppo(iti y però non voglio trarli vi affé 
ben foffi certo di haucre vnepitafio in cronica y cht 
diceffe , Aglio .filofofo Lioto y conofcendo i danari cf* 
fere il flagello degli h uomini ffe ne fece beffa di effi, 
li ponerò in borfa pcrgiuocare flcuro y & così fari 
fiigga alla tentatone y cbc crede gonfiarmi i burni- 
re in quefio capricciosa la fi inganna iperebe fi 
faceffi fimili pagaie y faria tenuto maggior beflia di 
quella beflia che lafciò il certo per lo incerto y quàdo 
giù del ponte le cadde la carne di bocca y per volere 
addentare l'ombra di effa y che vede u a nella acqua » 
frllcciterò di concludere il maritaggio fecondo lo 
ordine di Pante,per bauer il re fiate della pr onte jpt V ' 
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Scena Scila . > 


SERTO RIO . Patrone . ZECCA Scruo, 

E nonfuffe , che mio padre è flato in 
ruga per trouare perle ,& anelli y ct in 
Ghetto per fornimenti di cafa, giudi- 
cherei , che egli ti hauefie dato ordine 
di fuadermi al matrimonio , per prò • 
uarc quanto fia affezionato ad Uorigile . 

Ze. Stupifco delfuo procederceli moflra voler copera- 
re tutto il modo , nè mai fi sa rifoluere di mercato . 
Ser. Quello nafee dalla fua flrette^a . 

Zec. Et il volerui dar moglie , dal vofìro largo fpen - 
dere . perche egli (non Japendo ciò che Hongile ui 
dona)péfa tutto quel,che confumate in compagnie , 
& in veflimenti, vfeire di cafa fua . 

Ser . Credi tu, che egli non fappia fuo conto t 
Ze . Suo conto ahn ? non pafia mai giorno , che non fac- 
ciala rajfegna a i colli delle fete, & delle fpetiarie , 
e fin al granaio ,e alla catinai è peggio, [e le gatte di 
. notte(come fpejfofuole auenire)fàno flrepito y fubh 
\ to leua di letto,e corre al romore y tal che tià fempre 

con fpafimi ; onde mariìddoui fi libererebbe da effì . 
Ser. Dunque la fretta del maritarmi nafee , non per de t* 
p derio dipr§le:maper tema della robba . 

Ze. Giudicatela voi. 

Ser . Quante macchie pigliano i figliuoli per l’ingorda 4* 

: . uaritù * 
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uaritia de' padri? 

Zec.Si quando fono di mala natura. 

Ser. Dico de i buoni, & non di quelli , che.vogliono a di - 
fpetto del mondo fìaccarft il collo. Figurerò il cafo in 
me . Ilo due feudi al mefe di prouifione , i quali tra 
barca , e tra altre fpefuccie leggieri in meno di otto 
giorni fono fpediti, con che debbo poi intertenermi 
nelle compagnie f fi darà ordine di andare a dipor- 
to in qualche luoco follag%euole y oue bifognerà che 
ognvnodia fuori la parte della fpefa , che partito 
debbo prendere al! bora ejfendo fenga danari ? fe 
dirò non hauerne (oltre che non mi farà creduto) 
perderò il credito, angi<farò tenuto di mala natura, 
effendo nota a ciafcuno la noflrafacultà,non debbo 
in ciò per faluare me,accufare la firettegga del pa- 
dre, nè per honor e mio preualermi della pecunia 
dell' amico y non hauendo il modo di reflituirla,fe vò 
per via di Ghetto a fornirmi di danari f òpra pegni , 
di fiibito farò publicato per difcipatorc y & cafo che 
tra compagni vna fiata paffisft gratis y alla feconda 
non mi faria fatto gratia,fe non con grande mio in - 
carico:fe ricujo l'andata col non pufio , 0 col non mi 
fento , per vna , 0 due volte che mi fia compor- 
tata . alla terga non mancherà chi dica > coflui 
fpende grande gge , egli non fi degna di noi che 
, fi crede effere i non fisà , & bafla ; & così fi 
viene a feoprire le macchie ( fe vene fono ) & 
a perdere il credito , e gli amici infieme ; non ti di- 
co di ridutti,nè di fatiare appetiti perche in ciò hi- 

fogne- 


Jhperia altro che miche ;t al che fe non fuffe la cor 
teda di Horigile,che mantiene la mia riputatione. 
Hard male . V*, 

Sappiateci conferuare nella fua grati a 3 non è poco in 
Veneùa battere un trafico di così grande utile, fen- 
pagare angaria al Dominio . 

Ser. Si che quelli. che prendono macchie vergogno fe nel- 
la giouentùyfe le portano fin nèU'vitimo della vec- 
chiezza . 

Zec.Poi chela faponatadi Horigileè attaafpengerle , 
non ui fcofìate dalla fua pratica . 

Ser. Non le farò mai torto,piu toflo anderò in galea, an - 
derò mendicando , mi farò fchiauo , che torre la fi- 
gliuola di Democrito ,o di altri . 

Zec. Hauete ragione . 

Ser . Anderò a lei per confu Itami di Hurbare le nog^p > 
& non trattando modo , vò attaccarmi a quei rah - 
bioft partiti , che fogliono prender e' i difperati , va a 
mio padre ,& digli , che fi ricordi hauere vnfoU 
figliuolo ,& fe lo ama, non cerchi priuarfene . 

Scena Settima. ■ 

ORFEO. HO RIGIDE Cortegiana . DEMOCRD 

C He direte mò,ui ho pur fatto vedere le celefli 
sfere aperte. 

Dem. Sete in errore • . f - ... > 

Orf.Porcbet *> 

Non 
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Dem.Non ho veduto Sole, nè luna,nè i Cieli, che dite. ' 

Orf. Come ne hausretc uoglia, potrete vedere fin lo Ec • ' 0 
lisfi,che dite delle loro bellegge? .Vìvi 

Dèm. Stupende:ma pericolofe,& credete a me, che pdrlo 
con fondamcto.lc Meretrici fono come le noci gon- 
fie, ancor che paiano belle in vifla-, fpeffo in fchidp £ .\ .0 
parie fi trouano entro muffe, rande, e piene di tarli m 
Orf. Hauete diflemperato lo ftomaco, onde fete fenga ap 

petitoima fe la fame ui attiggafie da donerò, il pa- . fi • 
ne miglioto vi parerebbe manna * 

Detti. Non ui adirate, bufo con voi. . 

Orf L'effere j atollo dall’ ab ondanga dei maroni deivo - 

flro paefe , fa che poco, odorate la bontà delle nojlre ■> 

cafiagncjcomc hauerete animo di aflaggtarlc,le T- , * 
ucretc delicatrsfime così leffe,come arrofie,&mon 
date, & cotte in vino. . < > ■ w 

Dem . Voi penetrate tanto ne i fecreti della lafciuia ,cbe 
corromperefle la printaucra . 

Orf. Vaglio farui vri altra moflra, che per merito digra h 

tia, & di leggiadria mungerebbe, uno decrepito , 

nella tentatione , non che voi , & opponetele /fe hi 
lei trouate menda, sfios . x * 

Hor. Odo il fibilo del noflro Orfeo. . v-.l .• < " \ 

OrfVihòadarevnabuonanuouà. M • - 

Hor. Al trauaglio che mi preme hi fognar ebbe ,cl) ella r \ 

fufie buona. i' - » v.\ ' '•> 

Orf. Gliè comparfo vn lifeio da Napoli, il quale è fi {{pen- 
di sfimo. — . /. 

Hor. Gite al voftro Viaggio, come farete fpedito à\ quel 

fignore , i 

« — ' x • 
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fignore toriate a me , che ui afpetto. 

Orf. Così farò . 

Beni. Il vofixo procedere fi può fimigliare ad un con- 
ulto per lo confetto, che è compar fi dopo pafto.Co - 
fiei mi faria digufto,cke importa la paga i 

Orf. Venticinque feudi . 

Dem . Ab, ah, 

Orf. Ve ne ridete . 

Dem . Rido per ricordarmi dì un cieco, che cantaua /* ora- 
tione delle noue firelle , & in fin diceua dalle noue 
alle otto 9 dalle otto alle fette Jalle fette alle feiy & 
così di mano in mano . 

Orf \ Cofiei non è donna uulgare * 

Dem . Nè anco per lettera al barbari fino de i ucnticinque 
feudi, benché l'ciyore fi può figurare all'byperbole 
del ceretano , che nello fpedire le buffile degli un- 
guenti dimanda due feudi di quel, che poi dà per 
una gaietta, 

Orf. Il faut Ilare a me ( che non fin fimplicifia) di empia - 
ftriydi pegole, & di barbari fighi, è uri ufeir e di pro- 
pofito ,p arendo ui cofa moftruofa vna gemma orien 
tede effere tenuta in pregio . 

Dem. Se non cominciate a declinare alTmgiù ; non poffi 
rifponderui . 

Orf. Pur che non fi uada trottando all in sù . 

Dem. Parliamo delle anticaglie, di cui ui è miglior der- 
rata. 

Orf. Sete fpauentato? 

Nòima l'appcttito mi fi è raffreddato . 1 

Qtun • 
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Orf. Quanto vorrcfie fendere * *< r .‘ V.- .f? ,rÀ\ 

Dem.Non compero così caro il pentirai • '' ' ’ V ?■ > 

Oi/. ^ . *r yi\.z\-i ' - , ' . v 4 .- 

Dem.Le darei due feudi più per honor mòschi per meri* • V :1 > 
tofuo. 

Orf. Starete a bocca afeiuta . - v '. } • \ 

Dem.Nok giàperUmenfd che nH è preparata , à cui vi v 

in uito adintertetiirpi tftecoi *V>- .* 

Orf , Son ajpettato dalia Signóra ;ti stói i>x*vy-.v >•* • \ \\ 
Dem.Acciocbe non mi ternate buomo di -ftkcèó", fatele ^ 
la proferta de i due feudi • : rr > .r;(> 

Or/. Volentieri , cofltti è attero ( pereffere Merico) afa ’ \ 
l imbcccata:ondeeffmdò tifare l'oppofito d'el rice± 
tt*t-e 0 pocoft pM fremeva tùi, bénchffe erlt fi cala ' v 

al cimbri In _• Ilwlrrìl* a ) r* j/T v ' „ . t 


-m-o! « «««sbeha :òttàà^ <iJ ’ ( ^ wr " 

fc 2 i ; 3 ìnéi’* ou.' t tt ><* t*iw t "otaoK*. W i»-< 

« 

m%IGILE. ORFEO. MMOR^NA fatta ; ;v, ( f 
"1j O A7 vo più viuere . "‘U o\‘ 

’ ir nei >f ^ i _• (4 r> S « • 



Così attiene a W i fatta del mondo 
^ troppa mo^ideg^f.'' .<t\\ 

r«fc? Sertorió con dorali morite: 

onde per tanta perdita non vedo mifériaMe parer- ^ 

gìiàinU tbO u mito» y. • •♦, 0 * W «A < «rvJJi * 0 * ••$* 

Or/ Cartola vitai di poco godirmto, dome kfaorUata 
fclbme.Chtvìbarittoqùtflvfà- o 

V 7 ~ r e Hot ; 






n 40 T,* Tì Of. 

Hor. Sertorio ifleffo , che hor borapiàgédofiè partito dà 3 O 
Or/. Bell'animo è il fuQy v «v o ww <n ( mf. 

//or. Voler più tofio morirebbe mancare a me . 
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Or/. jijbedw^differaruì? : 

//or. CW ow.: /4 fa fempre penfare il peggio • 

Or/. In chi fi difegna il matrimonio {\ , vi?» -V > 

//or. MUafigfiwl&ffm Aitilo Geatmefe^ che già tre 
giorni è venuto ad h abitar ein quefia Città * o > > 

Or/. Cbiamarebbefi Democrito . •: r V -V-O 

Jfor. w! ^ 9 ^ ^ 

Orf. Certo? . . &*ì\ v.*^ : $b ?-Y< >V< •••* 

//or. Certiffinw *\ t r ; tmm> i wAVj « V r v/-. ^ \ .' %0 

Or/. è qHe& f#rafiìftOi$e etik^eeo^’.^y. 

Hor. tri fori* caro sfogare# lui, l’totoór tolerico , ebe 
forami perturba# * vh «■$ £ ■<& *< • V ‘ T * 

Or/. £r o d efio ilfuQMrnatmin piferfeutirfi Oltrarno 
do grauatò, & vdrria paffarc con due feudi . 

Hor. Se fi ac copiamo, lo tfat(erò in mqdofìfenonfi lode - 
rà del mercato Òltra che li farò pagare il bellettoé 

«*X3$w.’ ;; ?' A 

//or. Perche ? . *m\vs • ■*' v - s ^ ^ •' 

Orf. E'.flfedicOf Dottar* . • . ^ ^ ìhj ; ; . 

^/jì. Sono Orlandi i Dottorif non bè mai conofciuto huà 


• .*C* 


*4 
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roo più da poco [dite \ \ ìWv 

Orf. ‘Dimeflicati vifo di mumia . 

che il tuo è bello jringr attiene il Cielo deiagra 
ty,ebe a tp. fedo ha congjfo y « V. 1 1 , >s- 1 i . - A;*0 

Orf. Che grana ho hauHtoio? ...... v S» 






« 


Mai. Chefe fei ar^icodogno , ne hai la cera . 

Orf. T ù intacchi efca da corbi . 

Mai, Perbene che gracchi da corbo in uoler fofientare, 
che ad vn Dottore no fi potejfc taccare una tartufo 
la in mancia# tanto più adejfo,che la maggior par - 
te di effi ne va gonfia non per dottrina , ma per effe» 
re mascherata da priuilegio del tibi etiam . 
jjor . Sarei ben fciocca da douero, quando non fuffi buona 
di accoccarla a un,non vò dir dò torre ,ma f e il fuffe 
tre torre co dieci belloardi,yoi fapete pur di che fat 
tafono Nobili, Cortegiani,Scolari,Soldati, ne i qua 
li regna l’ autorità/ dflutiafil fapere, et la brauura. 
Jìò fatto [lare la maggior parte di coftoropiù faldi 
alle mie trame, che non fanno i doglio fi di mafcelle 
al cer etano , che con un colpo caua loroi denti di 
bocca, & i danari di borfa. 

Orf .Hauete praticato affai del mondo, p ciò fete afiuta. 
Hor. V art e nofir a vuole così, ma fe fuffi libera da traua- 
gli ui conterei mille berte, non men belle di quan- 
te altre ne hauete vdite , fatte a quei faccentug- 
\bche yogliono fiutarle tutte , rendendo poi loro il 
mertOjCol baccio le mani . 

Mai. Etfeio uolejfi contare le mie , coftui nell’vdirle re - 
flcrebbe un* alloco . ( ria • 

Orfiche puoi hauer fatto tùhhe fei fpuma della poltrone 
MauSe fuffi fona, come fui, nel fatto del ruffianare non fa 
refii buono di tenermi il lumie ino, quello è un trafi» 
co, che chi lo intende, non uefte un màtelluccio lor- 
do > & fpelato , come è il tuo, che di colore imita il 

G i hron* 
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Scena Prima. 

AGLIO Sol*. 


\ 


1 \ I W « 

v vi vi 



Oglio credere che chi ha imb or- 
fato gli altrui danari yc che bah - 
bialor dormito [opra una notte 
douer fentircnelrijlituirlì mag 
gior brufcióre di colui > al quale 
viene canato vn teflimonio fai 
fo fuoridei proceffa per mano de i MihifltàaU' da 
Norfa 9 nè può cjfere altrimenti 9 percbe 9 fe a me bo- 
ra che debbo rendere a c Pante i tre fcudiyper cagio 
ne di non poter feruire il ftto Patrone 9 che non gli 
ho tenuti due bore in borfa 9 il fudor freddo è entrato 
nelToffa 9 ft può credere ogni male, non haueria mai 
péfato vna fanciulla hauer l'animo così inclinato a 
fuggire le no\ge come h‘à coftei 9 chepéfapiù al Bar 
ri tirata jt he ai trainili di quefio modo 9 & è peggio 
che no vuole obbedire a fuo padre 9 cbe hà difeqnato 
maritarla in Sertorio SpmolaJigUuclo di M.Fabri 
tio fuo compatriotto 9 tal che per conto del Si Vale - 
riOjil cafo è di(perato 9 è vero che le afiutie vagliono 
afiaiifpefie fiate quel 9 cbe no fi può ottener co giujli 
meritici cofeguifce co modi illeciti; no accade péfar 
$d arte 9 vc a fr mele fi Ponte non mi fà motto di tal* 

fU M? 
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a* 
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fatto . Jo per Conferuatione de i tre feudi ,& per 
de fiderio di imbor farne degli altri/ ohe dirò intut- 
to , & per tutto ; ancor che la co fa babbi a ad cf- 
fere difficile per f or aitine della f ignora Cren fa, 
la quale per mantener fi ferma nel fuo propoftto, 
non va mai nè a porta ,nè a ftnefira , & aceti- 
che fotti non le dia cagione di andarti, mi ha cam- 
mello , che troni qualche douna,che le porti difegni 
da ago: onderò a Fileno, che viue con q(ìa art e, a cui 
farà fauore in troncete aiuto nel cucire co fuo vtile » 


*K 


Scena Seconda. 

flLENA . AQ LIO . VALERIO cheafcolta. 



V 


>, toch. 

Chi batte ì v . 
ètnici . ; ■ • ' 

Aglio che buone nuoue * 

Credo , che fapete , che fio qui coi 
Adedico Cenouefe . 

TU. Lo so. 

Agl • Son venuto a voi per dirai, che eglino vna figliuola 
ricamatrice eccellentiffima, la qual defidera chele 
fiano dati lauori da ago, perp affare tempo ; hopen- 
fato per fami citta noflra dare a voi queHo vtile , 
perche di tal fatto e fi a non ricerca premio . 

Wik TÌjngratio te , & tua Signoria : fei venuto in tempo 
* (he ho bifogno di aiuto/ or [arò a lei, et porterò mt - 



SECONDO. a* 
coeoferare y & nuoue^chele (arano di fat'isf attiene. 
*4gli. Il Ukoramì vn moce chino mofirerà la vofira gra- 
titudine. ^ 


Scena Terza. 


* 


■ tr 

. * \ 


yiT! o'Ui\ h! n* 

VALERIO. FIEENA. " ' 


occafione, che mi porge là forte. 

Mad onna Filma fermateuiìyò fagl- 
iare con voi . 

£ ò ciò che volete :ma non hi fogna fret- 
ta ad e fiere feruito bene. ' \ 

Val. Voi parlate de i fa^oletti ? \ 

Fil* Horami è venuto ventura di poterai compiacete pre 
fto y & co diligenza, vna forefliera mi ha fatto dire , 
che de fiderà lauori da ago, io li darò a leijnei quali 
credo che vorrà moflrare il fuo valore. • 

Val. Non fon venuto per quefìo: ma ben fpinto davnapaf ■ * 

(ione troppo ac erba y da cui penfo non mi poter fana- 
refenonper morte. 

F il. V deua direma fon refi ata per non attrift mù , come 
fete sì fcolorito nella faccia , che femhrate la palli- 
deggaiflefla. 

V d. Son condotto a termine y che la ragione non può haue 
re luoco in me;peròfeil mio parUre f offe licttiofo , 

& la dimddapoco honefia y efcufatemi appreffo voi. 

FU. Oime y che odo ? v ... 

Val, Et perche il malerbe è difficile da fonar e,a colui che 
\ C 4 

i -• " * — 





ATT O j i ‘ 

è pìetofo di fefleffio fa hi fogno per tronfi rimedio l 
fenga rifpetto farlo noto a ciafcuno ; io per ciò nar* 
r ero la cagione delle mie pene . 

¥il- Potete parlare meco liberamente . 
yd. JHauete a [opere, che la GentiUo**A,cbc per Aglio 
vi ha fatto dimandare lauoneri^co* le fu* belle g- 
ge,& conia fuagratia mi ha s) accefo di amore , 
che [e il foccorfo della fua pietade non mi aita, fin- 
ga dubbio fra poco tempo rimaner ò cf liuto , però 
UirtHofiffìnM FiUnaffie mai amaflc con voglie fouer 
chiCyC fe mai prouafle quanto fuma cocenti le fiam - ^ 
me di amor e gabbiate pietà di me# datemi aiuto \ . ' 

FiL Comandate yche delvoftro dolore fon tutta comoffia . 
yd. Non è cofa che più mi prema y quamo non / aperta fa - 
re accorta dell’ amor y cbe leporto;onde voi nel dar- 
le i moccechini (ftn^a però incarico del voHro ho - 
nore) le potrete fare motto ; perche fe farà pietofa 
come beUdyfpero che fi degnerà accettarmi p fpofo. 

Fili Se bene a sì buono officio affini volte viene dato rio- 
me in fame, non vò rtjlart di [occorrer ui y & fare 
tutto ciò che per me fi potrà a beneficio della folate 
voHrcuHor per non far afpettare futi Signori a 3 an- 
date y che vado bar bora a mettermi all' ordine per , ] 

andare a lei . 

Val. Era ufeito di cafa per fare proua fe poteua vedere 
quel lume, la cui virtù può ferenare ogni mia per- 
turbatone : ma l'incontro di Fileno (fe bene mi ha 
impedito il difegno)però non è flato fuor dipropofi- r 
to, ancor che la [perigei fia debile, feguirò il mio ca 
- . . a ' ‘ J mino» 


! 


I 


secondo;* oò 

mino per non mancare a me fieffa. 

Scena Quarta. 

FABR.IT IO Padre di Serto rio , ZECCjL 


L òbetto non è altro, che vn* tau ài* 
ladri: forfè che no fi dice in Ghetto fi? 
trotterà fin Ghetto fi hajitrà,cbi t nta 
le derrata , corra là che trotterà gli 
Hebrei amore noli cornei Compadit 
;f di Puglia. '■" ' 

*Zcc. Doucte hauer fatto cattiua fp e fit quando tirate già. 
così in colera . 

F ab. T oflo mi so aueduto della barraria di quei gaglioffi ì 
ebe p imbarcarmi il alcuni cenciami diedero la cac : 
eia fin al ponte del becco\p( fendo chef uff conino . 

Ztc. Va Giudei non h aiterete mai co fa di buono , perciò 
eglino hauendo a f§ fieri tare leloro famiglie con lai 
femplice induflria,non potriano refiftere aUefpefe 
ingorde fen^a v far fraudo, la quale per effere con- 
certata con manigoldi feri foli è irreparabile ; oltra 
che quei ribaldi con le loro ciance abbaglieriano tL 
LargOyche haueua cento occhi, non che vno compe 
| rat ore fuogliato,& credetemiytutte le fpogliey che* 

[pedi [cono, fono frufic,& racconciate . 

Fab. Troppo lo credo, 

s ZcC'.Rido di quelvofiro meffcrNcccffitas da Siena,che co 
3 , però in Ghetto vn faglio di velluto fodrato di rafia 
*>' ■ , - incora 
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incarnata , & lo pagò affai feudi > perche quei trifli 
gli haucuano dato ad intendere , che era stato del 
Caualier ‘Trtganguolo protopapqffc del fcrraglio, 
egli imbarcato dalla rìfinanga del nome, pensò ha - 
ver fatto fpefa illufiriffima,et per certo augurio in- 
dugiò ucftirlo il giorno di anno ?iuouo;il faglio in ql 
primo dì con fatica fi mantenne di velluto, il fecon 
do diuento rafo , cheli caddè tutto il pelo , il tergo 
giorno fi fece damafco,& comparfe a fioroni per le 
molte feffìirc, il quarto perdi il colore ,& fi mutò 
in orme fino ganzante per la fodra incarnata , che 
traluccuaperli fori , il quinto lo trouò tutto couer 
fo in fiocchi y & per difperationelo pofe alla mag- 
- ga: onde la fante fca fe lo vefìì, per andare la notte 
con vna catena di ferro a impaurire bambini . 

Tab. Buonaima che penfì e fiere gli incanti di riualto am - 
ministrati da comandatone 

Zcc» Incantamenti > con cui ammaliano le perfine , con 
far federe prò tribunali vno da magnato di commi fi 
faria, & con quelli quanto , a quanto, incalciato da 
loro Ucffi , & con quel dire cote fi a robba è afeefa a 
tanti ducati : di modo che chi lor crede y cóme {tor- 
nèllo, trabocca nella ragna . 

fabn Veramente non fono incantila botteghe di non mi- 
nor fraude di quelle di (ghetto y fila tinta delle lor 
berrette roffe fuffè vn poco piti chiara di colore , o- 
uéro quella delle gialle de Giudei hauefie un poco 
piu di feuro , sì come fono fimilì di arte , & di con - 
fciengaycosì furiano di infegna , & di affetto; parlo 


SE CON do: ast 

però di quelli , che fanno le triflitie . 

Z ec. Così fi dee credere . 

Fab.Ilcafo ècoperare robba di peggi alle botteghe fé*?* 
interueto difenfali , chi vuole addobbar fi vtilméte. 
Zcc. Ho intefo il fenfale hauerper fua mercede dal hot- 
teghierovn grojfo per ducato della robba buona , 
che fa (pedire, & della trifla due, onde fe il com- 
peratole è mefl olone, ejfo lo attacca al peggio • 

Fab. Hai parlato a Sertorio,come disfi i 
Zcc. Signor sì* ,•> 

Fah. Che hai operato ? ' 

Zec. Nulla, perche egli è sì fi abilito nel fuoptopofito , 
che non darebbe il sì alla figliuola del Re di Tracia* 
Tab. gii vò parlare ’ vn* altra fiata, & li parlerò in giti fa % 
che conuerrà fare a mio modo fe li piacerà , &fe 
fe non li piacerà . 

Zec. Hauete ragione, gli fetepadre. 

Fab. Mi uh fpedire dalla fpefa . tu in qucjfdmeg» digli , 
che fon d'accordo con mejfer Democrito ,& che fi 
rifoluafc non vuole la mia maledittione,& peggio* 

Scena Quinta. 

ZECCA Solo. 

i • ' > * ;V; 

On farà poca fufficienga in me , fe faprb 
fchermirmi dal battiméto che mi danno 
i Patroniyil vecchio comanda che fuada 
il figliuolo à maritar fi , e*r il figliuolo 
vuole , che efiorti lui a tirarfi giù di tal fantafia ; 

‘ • tal 



ATTO 

lai che non pojfo fare piacere aìtvno , che no faccia 
difpiacer MT nltro,& fe uò obbedire l y vno,et l'altro, 
nella fine poi tutti due mi faranno nemici, ónde bi~, 
fogna ripararmi con lo fcuto della fimulatione, face 
do buone le ragioni a ciafcuno di esfrjn vero chi no 
sa fingere jton sa viuere,& così non mi interponen 
do tra rocca, & fufo, fuggirò il pericolo di effere fi- 
lato, quefta è la più corta per gire a Riunito . 

/ •. • t a*. 

Scena Setta. 

f A ■ . , « , « . ' .| V i 

EILENA. SANESE. 

Nquefla fintola fono tante forti dì la- 
uorieri, che la gentildonna in vederli 
refterà fiupida,per e fiere tutti mcder 

ni,cbi sà oltra il feruitio , che fon per 

\ fare al Sig. Valerio , che ella non fi jerua di me per 

brama di così bei ricami, & fe feguifie matrimonio 
tra esfihaueriala mancia dall'vno ,& dell'altra , 
tichytocb. 

San . Chi picchia? 

FiL La maeflra dai ricami • \ 

San* Entrate* 
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Scena 
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Figliuolo di Democrito . OLIMPIA 
Sorella di Valerio. CATELLA Sema. 

\ i • r ' \ ‘ . 


He gioua a me Ihauer rotto 
vccifi il Corfale,& toltogli < 
fe nella mia terra per le gu ** 
lavofira [acuità è fiata manomejja 
dettrutti i poderi y abbruciate le cafi , 
& non fapere fe in quel tumulto mio padre fia mor 
to , o fuggito, & quando anco nonfuffe feguito tan 
, N to difordine ; però non farei a miglior termine ; poi 
che la Sig . Olimpia , che era tutto il mio bene , &* 
quel refrigerio che nella mifcria della feruitù colpi 
far a lei alleggeriua ogni mia pena, fi è partita da fio. 
mi,& venuta in Venetia; oue è imposfibile ej fendo 
ricca,& bella y che non ft fia maritata cjfendo priva 
della fperdga, che haueua pofla in me. Credoffe hò 
btne intcfo ) queHaeffere la contrata y oue flanga 
il Sig. Valerio fuo fratello; fammi veflito in bah ito. 
di fchiauo , per non effere conofciuto , & fingendo 
accattare pane per Dio , finga interuento di alcu- 
no fitpro in che fiato mi trouo.Deuote perfine fate 
carità al povero fchiauo, fuggito dalle galee de mo - 
C at . Odo vno dir non so che « ( ri, 

•Pan. Vengaui pietà delpouero fiammato dafufie barba - 
refche . 

Sìgno* 



Cat. Signora Olimpia vdite ciò che dice unfchiauo» 

Olirti . Qjedicc? 

Cai. E [fere libera to da f ufi e . 

Ohm. E) imm i tu di che luoco fei f 
Cat. Non ridondi? 

Ohm. Delie efferc mutolo. 

Cat. espunto. . ' • 5 

Ohm. Vuoi dire di che luoco fei ? * 

‘Panf. DaT ri, e, e, e fi e. 

Ohm. Sei fuggito dafufte de Mori ? % _ 

panf Merce la grati a del eie, cielo. 

Cat . Qr amo, non può parlare per fame . 

Ohm. Come fi chiamaua il Corfale t 
Panf. Smandrais. 

Cat. tìauete memoria dell* inforno che ui disfi ? 

Olim.T acimatta.Sù quella fufia crani vn (jenouefe,che 
fi dimandaua Panfilo ? 
pan. Era . 

Ohm. Che è feguito di lui t 
Panf. Bene. 

Ohm. O' potenza del cielo guanto fei pietofa,W grande. 
Cat. La fperan^a che era fpenta in voi, fi è pur auiuata. 
Ohm. Dimmi , che nona hai di lui t Piglia prima quefia 
piaflra, uò che la godi per amor mio . ^ 

Cat. Et accio che meglio posfifauellare , ti porterò pane , 
vino,& mineflra. 

Panf Non ti faticare, bora non hò bifogno di cibo. , 
Cat. 'Baierai vn tratto • 

\)ltm.Non Pi nttrrompere.Hot conta quel che ne f M - 
. . Effen- 


SE C O N D o; 24 
Panf Efipndò [eco infuHa neUafpiaggia'di Salerno fust- 
ino (pinti da ma burafca in terra, la fufta fi ruppe ,et 
ipaefani vocifero tutti gli infedeltà diedero a noi' 
febiaui la lìbertade,con vn donatiuo di alcuni pochi 
danari ; \ 

Cat. Beco pane, vino ,& mineflrain quefla Città . « 

Olim. Lafciaio ragionare . 

Cat. Finito , che babbi di dire , verrai in cafa a ricrearti 
al fuoco,, av.i, •. . :ù. 1 ‘*03 c A '■ 

*PanfH giouane,et io andafjìmo a Napoli, ouc egli hebbe x 
tiuoua da derni Genouefifuo padre ejfere morto . 
Olim. Oime. . > : .v . * y \ 

Fan. Et in Genova ejferli abbruciate le cafe,diftrutti ipo 
deri,& [accbeggiata la robba da fuoi nemici . av 

Olim. Póuér etto v • * 

7 an. Pur fi confolaua col pen fare , che era nella gratta di 
vri4 gentildonna ‘Rpmanà. • ìf^» ' •• ^ 
Olim.Sangue mio caro. 

Cat.lntende di voi,trouatene mo vn* altra, che poffa auan 
tarfiycome voi di amante fedele i ; £ 

Pan. Venne a Roma a (lafctta per fapere di lei . 

Olim. Egli è pur il cuore del mio cuore. 

Cat. 0 tenace memoria , 0 ffarft paffi ; cantaua la Nicò~ 
letta . 

Pan. Et io venni* Con lui, perche mi foueniuane ibi fogni 
del viuere,e prima che prouedejfe di albergo, volfe 
intendere fe era maritata. 

Cat. Nò, nò. -v.c . : >v 

Pan. Ma effendoli detto , che era andata a vHetia >per. \ 
'.A.j ^ 
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talnouafiattrìftò di forte tùbeÌH otto giorni finita 

_ Vita % ' \ I 

Clim.E dunque morto * ^ \ M 

E an. Signor a sì . 

Olim. Non bai detto nel primo ragion are, che fiatta bene* 
jp an • ZrO diffii& dinuotto replico ' ; che all’ b uomo che è in . v - 3 
mi feria non li può auenir cofa,che miglior fta quarti vr .. . v 
to la morte * :. ù .-i- 

Olim.O fitenturata Olimpia,' con la morte finifei ancor tu 
lamiferia . 

C*f. Entratemela fconfolata patrona, ti poffai/enir il 

batticuore pittoco cane , 4 portarci cotefle tiuoue . C* 

4P<W. Nò fatto errore, in lafciathcosi tribolata, vogliamo . 
raò vefiire panni fimilj a queliti che foleuaporiare ■ 
incorna , perche nel comparire improuifo in babfc. tir 
tfljche pojfdeffere da lei.conofciuto , le farò cagione..^ 
di maggiore allegrerà, framta più bora, che è fuo- 
ri di fileranno, di non mai più vedermi . c 

r au jTJbù ów ’\ ià 

Scena Ottaua . 

. ;*ìj vìi v v ' . -\ • \U>*A . 

OUgEO . DEMOCRITO . jqLlO . 

Oi che la ragna è tefa, bifogna andare 
' di Adedico v il quale fard ver amenti ^ 
idottoreyfe faprd di fender fi dall’aftu— 

_ _ _ . tiadl Borigile,ticitocb.; \ ^ -.y. ù 
E)cm. Orfeo che buone nuoue t A'/'A \ .?« 

Crf. /lferuìtioi%concio^ > 

J Che 



SECANDO, 2J 

D em.Che firuìtio? ' _ . 

Orf La fignoraui affretta . 

Dem.Con buona uentura. 

Orf. Ella mi giura non bauer veduto per fona di più grò* 
tiofo affetto di uoi . 

Dem. Due feudi hanno gran potere. 

Orf. Fi ingannate in pen farebbe faccia più conto di due 
[cudi,chediuoi. • » 

Dem. Faccia ciò che li piace, poco ut ile, & poco interte - 
nimento potrà ha nere dame . 

Orf. L* effer e amato, & accarezzato è cofa , che ognuno 
la de fiderà. 


Dem Si i giouani,a cui l*età il comporta : mai uecchi la 
debbono fuggire (capo che non fi tengano ad inca- 
rico L' acquietar fi nome dipani) oltre il deino diflé- 
prarfi lo Uomaco,con l'aggiùto di qualche poplefta • 
Orf Voi fete di buona età . 

Dem. Il fatto è ad effer di buon cer nello; di quefle tali V- 
huomo dee ferutrfi fecondo il hi fogno della natura , 
& moderatamente ; feguita la facenda , fare poi di 
ejfe y come de i ceffi portatili, che fi ripongono in par 
te nafeofla per non effer e offe fi dal fettore. 

Orf. Hauete fatto comparati cne con robba da medico, 
jdgl.lo ne faro una con robba da gole fa fé Cortigiane fo- 
no come i patii dell' Api, in cui tra il irtele lace- 

ra fono le capannuccie, oue effe fiancano; tal che 
chi uuol gustare per quei buchile loro mimitioni y 
conuiene unger fi dal mele, o in uefear fi dalla cera, a 
attizzare le pecchie > che lo pungono in tal guifa * 

V che 


< atto: 

che fi fa filmile all’arbore caduto a terra y chefi sfra - 
dajt fcorga,& fi intarla y onde a giuocare netto per 
quei ^ arbottoliyfi dà loro il fuoco . 

Orf. Le cortigiane di quella Città fono nette , & più che 
le fi gufano, piu le fi bramano . 

Vem. Et le borfe fi fremano. 

Orf» Ogni uno viue della fu a arte , ma di lei non battete a 
dubitare di alcun difordinc , pebe effendo vjcita di 
genti c iuili/à prò fedone di effere ben creata,& di 
vfare modejlia nel fuo procedere. 
jìtIì. Egli ha detto le Cortegiane di quell a Città effere 
6 ne tte , & chi fi diletta della netteg^a, cerca nettai 
re altrui. 

Dem . Lafciamo le parole, & attendiamo a i fatti . 

Orf. Ecco la porta. 

Vern. Aglio và oue ti piaceli fin uri bora tornerai ante . 

Agl. C° $ ì f ar ° 0 

Orf . Anderò ancor io. ’ii < * • u - . v. 

Oem.Ariuederfiu . < > vr. ì 

; •• 'O 

» 0 

Scena Nona. 

. 

#v : AGLIO. Solo . 


N quanto errore fono quelli, che dico* 
no madonna luffuria tiare con noi ; fé 
ciò fnjfe , che di effa fuffimo patroni , 

quàdo cidejfe noia fi liberaremmo da 

la con modi h one fi i, finga mettere l bonore i&f ofi& 

' ' ( r ° m 



SECONDO. «6 

j>meflo,poi che ella è tenuta effere disfìpatrice del- 
ie facultadi,& vnn abbreuiamento della nofìra vi - 
ta. Ma gilè al contrario, che noi jìiamo con cjja , e f 
ciò la ne predomina, & a modo fuo ne pone il freno 
in bocca, e la fella fopra il dofo,& a forila di [proni 
ne fa trottare ,a guifa di rognoni ,doue più le piace , 
fiche fe ella fi fà obbedire ,pigliji Cefiempio dal pa- 
trone^ cui min gioua la fua dottor anga,#" meno le 
pie lettere in faperfijchermire da lei , che a fuo mal 
grado è intrato in cafa di quella mariuola più faga- • 
ce della volpe . il cuore non mi dà bene , perche egli 
tra Orfeo , e Horigile farà come vn compratore vo 
lonterofo in Ghetto frà il Giudeo,#" il Senfale, che 
da ogni parte viene ajfasfmato,frd quefto tempo mi 
intertenirò al baftione di Canaregio . 

Scena Decima. 

MAlO%ANA. ORFEO Vejlito da Sbirro, 



E il pane bauefte piedi , o ali , Orfeo 
hauerebbe un cantone nel Calenda - 
| rio, perche no effendo da tanto di fa 
perfelo procacciare , faria digiuni , 
che fpauenterebbono gli afiedij, tal 
che in tanter patimento di fame acquiflerebbe il no 
me differente ; poffa morirete le dipinture nella 
tarta de i matti non hanno afpetti manco tiftcuT^i 
delfuo, e ferina dubbio U forfanteria uà con mano 

P * cen* 


ATTO 

cencij i & vefle miglior brocche , queflo nafce dalla 
fua dap oc aggine ,ma eccolo addobbato col dominici 
ledilo. 

Mai. Pieni oltra. 

Orf. Some campeggio in quelli panni ? 

Mai . pefli V n go eco, pare un falce . 

Orf. T)} fe vuoi . (fate» 

Mai; Meglio c ] oe la [mona del caua déti nelle gone diui - 
Orf, Che bàafare ? 

Mai, u4[petta , li moftrerò il mandato , che tengo nella 
bracca y non lo fai ignorantaccio ? 

Orf Se nonfuffeper mettere la cofa in fcompiglio ti infe 
gnerei parlare con vn' affla alla morefea . 

i • • . ■.* W\ jVi>* 

Scena Vndecima. 

/ FI LENA Sola . 

)flei è veramente nutrita con tutte 
quelle buone parti y che fi còuengona 
a perfona honorata ], ella è accorta f 
hone!la,riuerente,e tutta bumana , 
alla barba di quelle uoflre , che non 
attendono ad altro ebe alifci,& a bionde, per dedo 
iltèpoinpope,in uagheggiamenti , & in altre cofe 
vane ; in buona f è crede ua non bauer fuperiori , nè 
eguali con l'ago in mano,bor confcjfo il mio errore ; 
foi che mi vedo di grò lunga, fùperata da cjfa.Si che 
* > ' ' non 
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non è marauiglia y fe il S. Valerio ne è così accefo;ve 
rumente ella è fu ghetto da Trincipi , non che da un 
parfuo y s) per le bellcggc,comc per le uirtù ,efli 
coturni: mi increfce non poterli dar nnoua, che per 
Ini buona fia . 

Scena Duodecima. 

' * 

0%FE0. t>EMOG%ITO. 


‘Dem. 



Ve fi a vefìe per trenta feudi fard pegno 
ficuro della pigione. 

Chi fete uoi , che cosìlicentiofamente 
IH II ■ hauete pigliato la mia ueflef 
Orf.Son minifìro della corte 3 & deputato alle ficuratio* 
ni dei debiti delle locati oni. 

Dem.La mia vefìe non dee ejfere tenuta a fodisfare gli 
altrui obligi . 

Orf. La robba che fi troua in cafa,è fottopofla alla effecu 
itone , & fe hauete granarne fopra ciò , comparite 
all offici o $ & vjate le vofìre ragi oni, 

f • ' • 

Scena Terzadecima. 

• * . 

DEMOCRIT : HORiqiLE . MAIO%ANA . 

figSi} Vnquc la mia vefle pagherà i uoflri debi - 
t Uor. gjjjj’glff Signor nòji pagherò io (tit 

‘Dtvn • fissai Date lor ì danari ,& fatemela tornare • 
Jdor.Adeffio non ho il modo di trottarli. 

‘D $ Farm 



Dem. Panni cffere al bofco di Baccano : poi che fon fuali~ 
giato in tal guifa . 

Mai. Si manderà acafauoflra a pigliarne un'altra, fin 
che fi r ih abbia quefla . 

Dem. Ne uorrefle truffare un'altra , come difegnate , che * 
mandi a cafa . 

Hor. Senili colera:que/la è una disgrati a!» 

Dem. Si per me . 

Hor. Per ciò . non patirete danno. 

Dem . Ancor che fiafora[iiero,non fon per Ilare faldo,ca- 
foche lagiusiitiami manchi, trouerò modo di farmi 
ragione . 

Mai. Non fumo della forte t , che penfateffe non parlerete 
ne i terminici auerrà,quel t che non credete . 

Dem. Ribaldona , fe haueffi alle mani un legno, con effo ti 
farei la rifpofta . 

Mai. (jiorgetto, Bulicane, pigliate l'armi , egli è qui vno 
che vuole i sformare porta. 


Scena Quartadecima. 

•DEMOCRITO. AGLIO. 

Enctia mi ha più ammaeflrato in me . 
ga bora, che Parigi in trédici anni, io 
flefio vò effere giudice di me mede fi* 

c . -, mo f tanto errore : Aglio uiene a tei ut 

Agl. Sete il patrone ì „ (pò, 

Dem. Ho dato in buono, non feci mai Upeggor [alto. 

Ter 
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Agl, Ter eflere le ttrade del cbiaff ? femprc lùbriche fl gio 
nani durano fatte a a far falti, che bene ttiano , non 
che poi, a cui le gambe fanno giacomo. 

Dm. Due feudi , & la vette ,& villanie « 

Agl. Et forfè anco altro . . - c . 

Dern. Vuoi dire ferite ? il cielo guardi . 

Agl. La vergogna importa, la vcfte fi potrà rihauere . 
Derni. Quel triflo di Orfeo mi ha bene vccellato . 

Agl . ho per efeufo del voflrofallo, perche il bifogno , la 
commodità,& il defiderio di prouart cofe non e, fan 
no afiai fategli h uomini precipitofi nelle delibera - 
tioni de i loro appetiti': &. cosi voi guidato da difa- 
uenturq,& fedutto da pèggi or maeflró, & incappa 
to in malandrina Sirena , che col canto kauendoui 
leuatogli feudi diborfa,& le (foglie di intorno, fe- 
te reflato in giuppone a guija di flatuà votiua , per 
far fede delle maluagie procelle del putanefmo * 
Dem. Non vorrei andando a cafa (fogliato, dar materia , 
che fu fle fatto fauola di me , yà allattatila, & dà 
qfla cbiaue al Sanefe,accioche egli ti dia yna veflr, 
ti affetterò quìjio ti lafciar itédere del mio flniflro • 
Agl. State fui paleggiare, accioche il freddo non fi impa- 
tronifea di uou i. 


./ 


Scena Quintadecima 

AGLIO . SANESE. 



T ?ch,tocb. 
Chi picchia t 


V?i trtunulv Y ¥ 

D 4 Vieni 


Agl. immiun * 

■■■■■■- • 

San.Comeì • . 

Agl. Gliè lino cagione il Toro. 

a"Ì C Qn^i°vfario certi follai Muntati le cacete del 

^ Tornici quali mentre i giouam udnnS con quel- ■ •— 
le befìie traflullandofl per la Citta .gli * *&■ 

c h e lor mordono le orecchie, & come tono 
accane*giati,abbattono ciò che trottano di-intoppo; 
il patrone imo incappato imam terribile, che con le 
coma gli ha fdntftta la ueflam mille pagi , che da 
mariti oli fono flati in un [abito trafugati. 

' Agl sfnort è flato toro, ghè flato una picca . Co ^"‘^ 

^ fiuto, & sàfao conto ; in aero nell haomo è me» *- 
tettoie fere uitiofo, che ignorante . 

Stm . Pigliala, ha egli patito ’{ e ^ f‘^°”^ g p cen j 0 , 4?1W - 
Aol Chi è Medico poco può patire .conojcenao ? 

* Utà de malizia uirtù delle medicine . 

Scena Decima Seda. - 

AGL'IO n'&MOCRlT®' 

H Aueuate qui vna bella comoditàrfe fi freddi 

vi bauefe incalvato di fpefrerlo con queU 

h«W * a ’ 
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bore, che ui ha fatto inciampare ne gli aguati di 

Horigile . 'r 

t>em. Aiìtì Lo ho temprato col fuoco della colera . 

.Agl. Lo / 'degno fempre dee batter tenuto l'animo voflro 
in efjercitio a fabricare difegni di ucndetta . 

Dent . Ancor che l'ingiuria fta gagliarda , uò pigliarla iti 
burla: ma però non ci uoglio ilare della vefté. 

Agl. Da prudente. .. \ C: 

KDem.Poi che fiatno in ragionamenti faflidiofi, ti conterà 
• vn trauaglio>chc molto mi preme, forfè olirà lo isfo 
gami potrò hauere aiuto da i tuoi ricordi ♦ 

Agl. Mal potrò dare conftglio a voftra Signoria,non ba- 
ttendo giuditio dì fapermi reggerema della mia fé* 
de ui potrete promettere in ogni occaftone . 

Dem Per ripofarmi in quefla Città ho abbandonato pa- 
tria,robba, amici, & parenti, & per fiabilimi con 
fermezza, ho.promejfo Creufamia figliuola a Sei - „ / 

torio figliuolo di mefjer Fabritio Spinola:ma ella C 
sì ritro[a,cbe nè con preghici con minacele la pof* ^ 
fo difponere >tal che hauendo fiefo la par ola mi ve- ' 

do intricato. . 

Agl Parlerò da Liotto gro(ìolano y & dirò la fu a ofhnatto . v? 

ne dimoiare, che egli non le babbitt ad e fiere fiofo , 

Dm. Hai parlato da giudici ofo } mi aderifeo alla tua opi- 
nione ,& per darle animo ,v ole ua compagnare Hip ^ ^ 
polita miaforellaa detto mefier Fabritio ; acci oche 
dalla copagnia della già fi difponefie al mio volere > 
nè anco perquefio fi vuole rimouere di propofito , 
per bauer animo di ftarfi ritirata. ~ i • 


"Af}' Come coparifea chi dee efferlefpofo no farà difficulti 
del sì 

rDem. Bifogna rifoluere mejfer Fabritio in modo .che non 
fi babbia amale . 

Agl. Il pigliar tempo ui farà difefa, fra tanto datele tutti 
i follagli del carne naie ; accioche inuagbita dalla 
piace uolegga di quelli > fi a piu facile a i vojìri ri - 
cordi . 

• *• •. % 

^Dem. ,An diamo a cafa , & di ciòiò perpoli%%a 9 ò per int - 
bafeiata li darò auifo . 

Scena Decima Septima. 

ORFEO. MAIO'RANA. HORIGILE. 

Fios s chi ne fa vna 9 ne può far due , 
e chi riefee in due ne farebbe mille . 
T i pare hauere acquiflato megp il 
regno del Soffi . 

In quefto fatto bobauuto più cuore 
di quei corfalìjche nel golfo dalle narange danno la 
Cacciani falliti. 1 

Mai. j4 f a pere la verità della tua brauura,non fi dee afcol 
tare la lingua , che può mentire : ma vedere fe le tue 
bracheffe fono feompifeiate . 

Orf. V inni dia ti rode frega malignatigli la ve fi e. 

Hor. Quel Democritone hauerà a penfare per qualche 
giorno ad altroché anogge v 

Orf glie l'hauete cancata } come fi deue • 
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Hor. Ho fatto il debito mio,& la ragione uuole che non 
fia una monna Baderia offendo nata di padre L^o- 
magnuoloy & di madre Greca , & nodritain Fioren 
ga,e difcìplinata dalla buona memoria di Aluuigia 
Vdenganafò come era faputa;quella fagace anima, 
in meno di quindici giorni mi efpedì uenti quat* 

. tro uolte t & mega,per donzella. 

Orf , La doueua effere una ftcura Pilota , hauendoui con- 
dotta tante uolte in furia di Sirocco con le uele te - k 

fe perfcogli incogniti fenga dare in (preo .• 

Hor. Fu piu che non ui dico * (fcdc 4 

Orf . La [uffici enga di uoijcbe le fofle difcepola, me ne fà 
Hor. Porrei(fe non credeffi far di /piacere a Sertorio)ac~ 
toccarne anco una a fuo padre,per copimi di ven* 
dicare contra quefli vecchi Zibaldoni • 

Orf Non lo conofco. 

Hor. lenite in cafa,cbe ragioneremo / opra tal fatto. ' 

Orf Non poffo attenderai bora,per la fretta che mi ha 
dat o la S ignora Paolina di pigliare il fuo lifeio • 
Hor.tsfncorioncuorria. ’ /\ 

Orf La marcatantia fempre fu,& è di chi la paga, 

Hor. Oue fi vende . ( 

Orf. Da maeflro Leone « 

Hor. Chi è quefto Maeflro Leone ? 

Orf. Egli è un certo ceretano barbuto , il quale tiene in 

banco un cimbello di mumie moftruofe per fpedire ' 

poluere da Uermi agli [pen fiorati * , / 

Hor. Andate ,& fappiatemi dire come riefee J Entriamo 

incafa . • • ^ 

li Fine del Secondo Atto, * 


'igìi 


ATTO TERZO. 

Scena Prima. 



VALERIO. FANTE. 

• 

O mi famiglio al bufolo da nani* 
gare , il quale nè per uolgerft in 
tomo , nè ( girarfi la barca , pub 
tendere in altra parte , che alla 
T ramontana,così a me nè giuo- 
chi, nèfefie,nè compagnie poffo- 
no leuare la mcnte,cbe non ftia fempre fifa alla mia 
nemica* 

Fan, Di ciò non dourefle dolerui, (che famore, che fi ac - 
quifia con lunga feruitù partecipa del diurno ( im - 
primerfineinofiri petti da una uolontaria concor 
dia, che accidente alcuno non lo può (fognar e, quel- 
lo veraméte che in un fubito fi confeguifce è Cimile 
alla libidine degli animali ,o ( dir meglio ,ha del la - 
fcìuo prezzolato, che nafte d’auaritia di quelle che 
fono facili a fare copia di fe fi effe, onde ih uomo fca 
ricata , che ha la fomaffi trouapètito non che fatto . 
Fai. Credi tu e [fere fiata buona opera, che Filena le parli? 
Pan. Perfetta.Come ui cotentate degli feudi, che dedi ad 
Val . Non fi potata far meglio ì faglio? 

Pan.Funeceffario allettarlo co la pecunia, e dì più le fog- 
gili fi ,(dar li buono odore, che la voleuate (moglie* 

\ ài . A 


TERZ O. 31 

Val. Il bramarla in altra guifa faria vn commettere grò- 
uiffimo errore . 

Pan.Vedo Filena fu la porta, 

Val . s indiamo a lei . 

Scena Seconda. 

FI LENA. VALERIO. FANTE. 

O veduto nella voHra amica quel, che 
mai non baueria penfato poterft tro- 
vare in donna,non dico della beltù,& 
della gratia , di cui voi ne fete giudice , 
ina dell’ bone flà, della virtù , & della creanza , nel 
darle i fazzoletti dijfi,è bi fogno vfare diligeva , per 
effere di vn nobile , & bonorato caualiero. 

Val . Oime , che fa . 

Fil. Le foggi un fi , volejfe il cielo che perii meriti uoflri t 
che vi fanno degna di maggior grado , ve ne defie 
vn tale per marito» 

Val. Tuono • 

FU . Ellafiarrofsì,& dijfe. ALaeJtr a parlate di altro, per- 
che a quefti tempi poco fi può frerare nelle cofe del 
mondo, gli effempi della mala ventura feguiti in ca 
fa no fra mi hanno sì fpauentata, che li tengo prodi + 
giofi in noi , come faranno acquetatele cofe noftre : 
uò andare in luoco ritiraro oue farò ficura da per - 
rurbationi ; Si che mi iwerefee a non darui nuova 4 
modo voflro . . 
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ATTO 

fan. Che accade impallidirfi,farà quel che piacerà al cic- 
lo, andiamo da meffer Eteroclito ad vdire una trim 
pellaio, di liuto . 

Scena Terza. 

» 

AGLIO. MAlO%ANA. 

* / 

Oglio tentare di battere la vejle, prima 
che la vada ad Hebreos fratres»tich , 
toch. 

Chi batte t 

Agl. Porrei parlare alla Signora * 

Mai. Non èincafa . 

Agl.Dici dafenno* ‘ ** 

Mai. Et da vero . 

Agl. Ben figiuoca a quella guifa f 
Mai. Come * 

Agl. Doue è la vejle del mio patrone £ 

Mai. Che velia f 

Agl. Sai pur che fi conofciamo auanti che mò. 

Mai. Non so quel che dici . . 

Agl. Si doueua hauere rifpetto algcntil’huoMO per me , 
che fìò con lui . Quando fui ejfaminato contra te 
per cagione de i veleni, fe non tifuffi fiato amico, la 
giua male per te, & poi chi ti fchifo l'oua,& le ra- 
pe mentre fofti in berlina, fe non io i però fi dee tene 
re conto degli amici, fa» che fi habbia la vejle, che 
non fard altro » 

‘Far 



TERZO. sf 

Mai Far bene che fei di quell' Aglio , che fa putire il fùt<* 
to y vfcendoti fimi li parole di bocca , non ti vergogni 
ingiuriare la perfone da bene fi òtto iloro balconi ; 
va in mal’ bora, & non fare ftrepiti la giù, fi fa, che 
fempre fei filato vn trifiìo . 

Agl. Muffa trentina , fon Aglio chefà anco dolere il ca- 
po } &tù lo pr onerai, ìe tue parole bora non mi in - 
bar cher anno: ma ti cafiligherò inguifa, che impare- 
rai fauellare a tuo cofilo . 

Mai.T i pofifa effere rotto il collo giù di una ficaia , non 
ho dire giù di unaforca,aceioche tù non habbiagra 
tia,che il popolo ti compatifea . 

Agl. Gonfiati pur la fù di parole ; dirò come diffie Cato , 
congiugem ama , fe fi congiungtmo mai infume , te 
la farò fcampare liquida, per di [otto . 

Mai.Quefia fineflrayche ti ferro fui moflaccio ti ri froda • 



Scena Quarta. 

ZECCA. AGLIO 



* 


Agl. 

Zec. 

Agl. 

deamonafterij . 

Zec. Et Chi ha animo di fratarfi non attende à profumi . 
•Agl. Tà burli . 

Zec. Vico da nero, & per queflo , fuo padre mi ha cwt* 
t ’ tneffo 



I faprefili darenoua di Sertoriat 
Dee e fiere da farti , oda profumieri .. 
Più toflo dei dire a qualche monaHeria 
Chi ha animo di maritarfi ,non atten - 



ATTO 

tneffo che le debba fuadere a pigliare Creufa,per- 
che non lo facendogli è per cacciarlo fuori di capa 
co la maledittioneisì che lo cerco per farlo auifato 
lAgLMefìer Democrito reflerà con f ufo per hauer for- 
nita la cafa,addobbata la jpofa,e preparata la cena • 
gecM giorno è di dodici horejnel qual /patio f fi fogliono 
vedere affai miracoli . 

Agl- Era debito di tuo patrone a dare notitiàameffer 
Democrito * 

gec.Fin che non fi troni Sertorio , non fi può hauere cer- 
tegfa di queflo fatto , nè in cafa noflra ui è ancora 
fegno alcuno di apparato . 

sigi. Il Gioitane è molto garbato : ma il uecchio te lo do- 
no • Alle uolte mi fono marauigliato della taccagna 
ria in uederlo affannarfi per le pef carie nel uoler 
Comperare tutto ciò che ui è di buono , & doppo ha 
uerfiben ricamato di fango jpedtfce il paggio con 
una gaietta di minutaglie * 
gcc-Ste/fela qui la fua auaritia * 

Agl* Dunque è maggiore di queljbe fi dice t ' 

Zcc, Facciane fede il uino acetofo beuuto con una tac- 
ciai che al fecondo forfofi dàcolnafoal fondo ; il 
pane internato col meglioto , & la mine fra quat- 
riduana ri fatta al Sole* 

Agl- Parche nò al fuoco* ^ 

gec. Di raro fi compra legna* > 

Agi-Come ui fcaldate . 

Zec.Jl portare ogu'borsùj&giu caffè £r forzieri jne di- 
fende dal freddo < Y : 

V - v ; . ' 'j* . fi 
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r j4gl. Fa anco appetito , onde la minefira ut dee parere /& 
porita;di che forte è ella? 

Z ec. Brudett o fetida pcfcc. con limoni auanti pafìo . 

udgl. Ne i giorni di carne .come la fatte? 

Z ec» il Poeta di Mantoa • • 

Agl. Non intendo * •' 3 * 

Z ec.Si fi u dia il primo;il fecondo t il tergo fi quarto di Zi* 
gilìOjdal primo foglio fin all’ ultimo • 
v Agl. Telo credo , perche hai cera di buon fcolare . 

Zec. Il mangiare ciò che ti ho detto me ne fa parere. 

Agl. Dico fcolaro di fcolare boccali, & pentole , mante- 
nendoti in affedio col tampino gonfio,& con la ere- 
Ha di grana. 

Zec. Mercè ad alcuni incerti, che guadagno in forga di 
fchena. % 

Agl. Nella collarone come vi tratta ? n . . H 

Z ec. Con gli ar ornati da Lido . ! 

i Agl. Fi entra fo r maggio ? 

Zec. Sì :ma non fi può fciappare,pcr èffere di dureggi fu 
tniie al porfido,che fponta gli fcarpelli,di modo che 
t come petri ficaio , & pajferia per anticaglia negli 
(ludi de gli antiquari . 

) Agl. Pìgli lo dee hauer heredato dai fuoi bi fattoli . 

Z ec. Che bifauoli ? effofù della peggi iflejfa , che auangò 

al tempo del dilttuio . . 5 #.; 

Agl. Nell e limo fin e , nelle monde , nel donare fpoglie 9 
l achefiamo ? .1 

Zec. Dillo tu quando egli non uuole dare F immondi tie , ; 

della cafa a qUi,che gridano nelle barche p comodo i- ' 

SI. * ^ £ pub li co. 
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<puhlico,fi da loro non gli è. promeffo cardi , & car- 
ciofi ,o altra fo rte di herbe . 

'jigl.'Bel tratto* 

Zec. Da carnouale fempre fi finge finga appetitola paf- 
qua finga cotritione 3 e nella buona mano da correte 
•sfgL Induflriadi taccagni s = ( to • 

' Zec. Per non confumare leguola , dorme quafi ogni notte, 
[opra vn fidile al focolare co i piedi fitto la cenere , 
la mattina come fi fueglia,fmaltifce da un cato del- 
la camera, & a quel fumo fricandofi le mani per pi 
gliare calore ,fi allaccia. 

\AgL Comincio ad imparare . 

gec. Quefia pafqua, egli di fua mano mi fi in una gabbia 
le oua, acciocbenon fine potejfe adunghiare pur 
vno . 

jigl toro fu introdotto per commoio degli ; huomini , 
quelli poi che per troppa auidità di ammalarlo fi 
efrongono ad ogni forte di pericolo , finga mai pro- 
vare ciò che fta bene,uiuono in felici, et vitupero fi, p 
effere priui delfuo beneficio , et di qui viene, come i 
padri fino lefacultadi fporcamete,fubito morti, i lo 
ro figliuoli le fanno nette • hor uà a cer care il tuo pa 
trone . ; ■ 

Scena Quinta. 

: « VALERIO. TANTE. AqUO . / 

I L cantare di Heteroclito è flato a me, come vno 

fpegnere il fuoco con folio . 1 

, Seco 


i 


i r. u\ L \J *» 


$4 




•- .■ .. i 


c Pan. Ecco Aglio, il quale ui potrà dar wouddi fognerà 
io nel modo che de fiderà te . . / v . * 

Val. Aglio, che mi arrechi di co nforto t 
Agl. Il, voflro cafo è diforata,che non pur conforto , ma 
nè anco coniglio vi pojfo dare . 

Pan.E' poffibiie? 

Agl.Meffcr Democrito bà promejfo la gioitane a Afeffer 
Fabnt io, Spinola per Sertorio fuo figliuolo, & elio 
non fi vuole maritaretonde è contefa trà padre, e fi- 
gliuolo : dalCaltraparte Creufa non vuole marito ; 
tal che M. Democrito è fimilmcnte confufo . 

Pan. Forfè il cielo per tal difeordia potria operare qual- 
che nouitade a beneficio voflro ,il fuo proprio è di 
dilettare, gU tffllitti, & abballare gli aj cefi al colmo . 
della felici tade • ' 

' ZI ai $on difperatOjUÒ morire . 

Pan. Segui il tuo camino > vn altra fiata ii parlerò m . .. . : , 




Scena Sefta. 

'FANTE. VALERIO. 


4 


Val. 

Pan. 


Ora fetc sì perduto, che a i miei gior- 
ni ho viflo mille eficre menati alla 
Giuflitia con miglior vifo . 

Non tipo fio rifpòndere. 

Gbe pagaie fono quefie ? a piangere 
in firada compie fetpinuccie.quetateui con poca fa 
fica ve la dar} in voflra balia . , . * 

v ‘ £ z Dici 
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Val.'Dici da nerbi m che modo. 

Pan. Voglio che fi preualiamo della for^a : ma fegato ih 

fatto ybifogna fare leuate. * 

Val. Il mio cuore non potrà [offrirebbe le fio fatto torto , - 

quel che ricerco da lei , vorria conofcerlo in dono , 
dalla fua corte fio. 

pan. Ve lo beccate, che importa a me volendo arricchire '-J - 
fé per via dritta Jò torta empia lo fcrigno, è forfè da 
dubitare come l'bauerete in voHro poterebbe non 
muti propofito t fi dimeflicanogli augeUi,& le fe- 
re faualtiche,non che le donne Je quali fono di na- 
tura pietofe, * 

j Val. Lafcio la cura à te: ma sij folletto, 

Pan. *Bi[ogna prima trouare due ferutori arrifchiati , & 
poi dare ordine del modo , 

Val. Entrerò in cafa, tu onderai a prouedcre di trouarli i 
Pan. Vo compagnaruifindi [opra* - - . -- > 

VaU Pà come ti piace . 

Scena Settima. ; 

TONFILO. TANTE. 


C ^ e *° depoft 0 Ph abito che fo* 

p| [otIi g| gliono portare gli fchiaui , & vefii- 
tomi alla mia folto ufan %a 9 ad Olim 
pia non farà fatica conofcermi , ve- 
do Tante vfcire di cafa di lei>ua dar 


pialur x <dU tua Ponte. 


Signor 


/ 



: ' terzo; jf 

fan» Signor Tonfilo forche fon conturbato per vn traud . 
gito del patrone, fon certo di effere tenuto da voi 
mal creato# et trouarmi indifpoflo di formar paro- 
le atte in ringratiare l'alta corte fia voflra , per cui 
mio fratello fi è liberato dalla feruitu de Mori . ? \ 

Tanfi Tarliamo <f altro t vorrei vn fauore date » 

Fan» Se mi comandale della uita % non la potrei /penderà T 

meglio . 

fonf. Hai afapere , Olimpia tua patrona effèrmi moglie 
la promi filone del maritaggio fu fatta in r Roma > me 
tre ioflaua col Signor Or fino ,& per non mancar 
di fede,ricufai la figliuola delfignor Fiorio Vivaldi 
lontra il volere di mio padre fa. qual co fa fu poi ca- 
gione di farmi incorrere in molti accidenti finifiri, 
de i quali così contrari/ tome profperijredo che ne 
! fi* a pieno inflrujtopcr bocca di tuo fratello . Hov 

€bc(on fatto libero , per mantenere quanto ho pro- 
me fio , vorrei e fiere introdotto a lei per f duellare 
fecó con mio commodo ; quefio ricerco da te , & . 
eon tuo honore me lo puoi concedere poiché ni tè$ 
nè il tuo patrone fete per riceuere di tal fatto ni 
dannosi uergogna. 

Tan, S aria piu ingrat o della ingratitudine , quando man- \ \ 
caffi all’ bonetto de fiderio voflro , dall’obligo che 
ui tengo, la robba, & lauti a [ariano poco baftanti 
a difobligarmi . , r . 

I Tanf.Che modo fi potrà tenere ad e fiere introdotto t . 

Tan, Buono. 

M-Cmd . -A 

• - li I 


i:. 



Pan. Ufàtrone battendo a fare vita ttnprefitper cónto df 
amort 3 mi.éaiinpófto che li troni due firuitoriyi& 
ni ammetterò per uno y nè ciò vi può effere moleflo 3 
perche le leggi di amore commettono cofe maggio-* 
ri fenga biafimo , così ber bora potrete entrar è 
meco . 

Tanf. mi penftto bene ,& per non dare fofpettojjaueri * 
caro mutarmi il nome. 

fffl. fó dirò Fortunato, eh e è di felice augurio, entrate . ' 

/ !v*t? %*-p^»v f V v 'Ve'.:- rVt V*\ • 

V#*> •*«* • , 4 « » . ** . X • . *> *.< ' t . * 

Scena Ottàua. 

>#. • i * . V 4 0 V ì O 4 \ > • \ V H«V«W ^ i «4 àS- t *4 ■* 4 * • J • * J ^ Iki 

• BECCA. MAIO %ANA. 

> C • jiii ) vi 1 . '.'•V J # i V) V » \\\ '* ■ i 1 ’. V 4\^4V 

* V *• v ' «9 

H Ùfne bai debiti , ad ogniiriuiòftifl àf- 
’ faccia il creditore' iiZrfe dèi bauerè\ 
il debitore caminaauuolto nclman- 
teilò di Leqbrmo ycosì attiene a me , 
* 4 T3 ' J " comr mi vò affettare da i patroni , 

pià dò in effìyhor che cerco Setto'mfconmiUe carte 
da nauigafrnonh trotterà fvò vedere qui da fio- 


rigile , ticb , toch K * :5 v r 0 : 

j^faì. Piatola, volft dire Zecca . 

Z ec. Sei sìvja nelle ' piatole , che il lóro nome non ti pub 
iddere di bóàch . 

Mai. pii è, per c he noi donne diamo di piato i ’■'» 

Zec, ^Dipìnto àhnje vofìre pi atona te' fanno cadere agli 
huomini barke 9 cigha } e dentici qui il patrone v 
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1 Zec. Digli che venga giù. - 

Mai . Sta egli con te , o tu con Ini ? in comandare così li * 
centi ofamentt . 

i Zee. Spedisciti balorda . ’ Vl ? ' ; *• 

Mai. T iobbedifco . 

Zec . Da poi che il bordèllo cominciò tenere torte, nàn fi 
mai al fuo feruitio lapin folenne pollafìrìera di co~ 
ftei , nel f ’aUellare è più acconcia che urìT ulli'o , ba 
poi tanta arte nel nego f idre ,che farebbe [lare la lu - 
ria à gambe aperte ; Horigile prende più credito da 
effa che non fa lo Jcarlato dal panno giallo , in cui è 
inuolto, quando è portato alparangone . 


Scena Nona. 


\ 


WW \i\K 
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S EKT 0TSJ0. J ZECCA. 

p't’JVVJ ~ v • , i Vi VVO\ 'iil Y'v 


A 



He mi dici? 


.. 3 y.-V. , 


W ho cercato per ogni buco . 
^MChevomflit 0 - 


Qò che piace a voi,fe le nogge vi fono 
• di piacer eyViff orto farle, &fe ui fo± 

no in difpiacere,vi configlio lafciarle 
’ Ser. lituo auutrtimento tienédel grattano . 

Zec. Mi è affai bauere ad vn tratto compiaciuto v offro 
padre Satisfatto uoi y & fgràuato me . 

Ser. Sei rifoluto . • • • - . > 

Zec. Siatene ancor voi, cori voffro padre potete fare di 
vn no vrisl, & di vn sì vn nò , comedi torti* 

I * Uvp E 4 

» « • 


com~ 


■rii*- 


commòdo , «ma rifoluere Meffcr 'Pernotti» 
to> fe li farebbe ingiuria , che ha cominciato far t 

u , S • 

Ser. Ri folk o lui ,mio padre , f te di non uolere moglie . 
Afon /a pigliate , &fe la pigliar et e contro voflra vo 
gliajempre la ui parerà brutta , vecchia , dìfutile, 
fporca,ignorante y petcgola>& puzzolente . 

Ser. Credo tutte douer così parere a i loro mariti . 

2 di qui viene, che pochi le guattano in faccia , ma 
al cafo non so come le orecchie vi faranno falde al 
canto di vofro padre . 

Ser . Mi fon rifolto ufare con lui tutte le mie ragioni y & 
quando non gioueranno , li darò tisi , con patto che 
mi babbi a dare cento >e cinquanta feudi per ve fir- 
mati accerto come egli vdirà tal Juono li calerà U 
fretta,& muterà proposto . 

Jpcc. Vederò quanto finuentionc bora ui giouerà , che 
vofro padre viene >o uoi . 


^ ^ \ - 

Scena Decima. 

lAr&JXlO. ZECCA. SERT ORIO, 

* '• ^ 0) Vi \^\ *5^ 

E farai nel tuo oflinato humore s fei f 
incorrere nella mia indignartene , di 
forte che il pentirti non baurà luogo% 

nè il tuo fallo perdono. - - . • 

Tee. Fateui obbedire. 

Ser. Se ui è in piacerebbe io muoia , dia fi fine alla mia 

" 7 ' ‘ vita 
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vita con vii colpo di accetta , accioche col lungo 
tormento di moglie non vada a dannatiotie per- 
petua „ 

Zec. vi moflrapoco amore . 

I F ab, T i fon padre , e non nemico, fe ti dò moglie^ lo faccia 
per beneficio tuoje io non mi fo(fi maritato > tu non 
fareflus} come io non faria > quando mio padre fofie 
fiato del tuo volere ^pigliala dunque allegramétejc 
donne fono cagione di vita , & non di morte . 

Zec, E s vero . 

SerXa prima creata lo dimofira^chenon folfù caufadeU 
la ruma del marito t ma di tutta Inumana genera* 
tione . 

Zec. Che ri (fonda a quefla * 

E ab. Il mettermi in dijputa tecoy faria vno aggrandire ló 
tue ragionila rifpofia è , che fi facciano le noggc. 
Zec, Quefla è la dritta . 

Eer. Quando voleffi contrauenire a quel poterebbe il eie 
hy&il mondo ui ha dato fopra me > faria ingra - 
ti (fimo y ma fe la natura è Hata difettila in crear-* 
mi y che habbia ad abbonire il matrimonio > a che 
dolerui ,fe vi nego quel che non è in miapotefladet 
Zec, Chi vi può dare cantra ? 

'■ Fab, Non intendo logica > bi fogna dare la mano et 
Creufa , 

% Scr, Nafceràvn goppo , come potrà c aminare rìttta » 
ma lafciamo i difetti del corpo ; & parliamo dì 
quelli dell'animo ; Vno fard timido , il padre 

dirà ahi, prendi l'ami cantra il tale, & viridi* 

- ' * ■ ' ■- " • # J 

< cale 


ca le mie offefe , che dee fare coflui effendo séga cuti* 
rei fe no obbedifce pde la grada fua,& fe obbedifce 
la vita ; però (padri douriano ejfere circonfpetd di 
non aggr auare i figliuoli di fame, che non fiano atte 
alle loro [palle . , v v - 

Zec. 'Ragioni palpabili . 

F ab. T i torneria più ad vtile il conftderare quanto ftamo . 
di peggio da poi che tua madre pafiò a miglior vita; 
onde ha bi fogno cbe ni fia vna,che habbià à regola- 
re la cafa . 

Zec. battete il ferro di forga y mentre è caldo . 

Ser. Mal vi potrete preualere di vna y che per la fu a poca 
ttade nSn è ballante di fapcr annouerare il pane al 
fornaio ,fe volete gouemo che buono fia, marita- 
Xeni voi . • • iv »* 

Zec . Gli ftringete i panni da paladino . * 1 * 

Fab.Acciocbc con animo più ficuro ti apparenti con 
1 meffer Democrito y tonò fua forella , di cui altre 
volte me ne fu parlato y e così parremo felicemen- 
te lanofìravita . 

Zec. Vruàentiffima deliberatione . 

Ser . Angi in grandilfimo diflurbo ,fe vna derma fola và 
fempre tontonando per cafa y che faranno poi due co • 
'maeflre y connene y & con fantefche ? fard l’affordi- 
• mento che fanno le rane di Aprile y ò le cicale di 
Luglio . • . • V . 

Zec. Non ui lafciate imbarcare a patto niuno . 

Fab . So che fingi perche fai le donne ejfere quelle, che ne 
tengono mondi, & netti, & cbe ne apparecchiano le 
. > „ i * mcnfe > 


........ , J E'R 'z O. , , J8 ; 

tHenfe , èÌT che tie attendono con diligente feruti* , ' ' J 
quando fiamo ammalati , fi che beata quella cafa , 
oue apparirono in copia . 

Zec. Se non la piglia è paggo . . £ p 

Ser, Dite ti'ifìa ì & a leuare la confu fione f vna per cafa^et 
cento per forca bifegneria 9 cke ne {ufficio:' 

Z ec . Fateg li conofcere il fuo errore . ■' 

Job, Col maT anno che ti cielo a te dia , la piglierai al tuo 
tuffetto.. *' 1 v '■ - 

Ser. S eccoti vòlet eccoti fra. - • • 


» ) 


.0 
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Zec. Rtntdeìt ò figliuolo yCèntento padre v j P , ]i 

Ser. Quando fi dccno concbiudcrci • ' » 

Fab.Hoggi . -Va .\tO 


Ser . Acetiche compari fica da par mio , datemi cento , 

cinquanta ducati per veflirmi da ffofo. • bv ì A ^ 
Zec. Son pochi. • Va-*. ^ V*' > 


ì 


2^. 


* mefier Manoli dalla maluagtiy & fati dare veri • » * v 
ti cinque feudi , egli mi deuc J v • * ‘ ‘ • -O 

Zec. Speditelo con crediti . . '"r V, 

Ser. Bi fognano contanti fiora non è tempo di rifeuotere . 
Zec.Incalciatelocontaitolpi. 


Fab. Come venir ai a cafa, ti darò dièci dùcati • 


J 1 i l 


A 


Lo fùngere il pugno è da prudente. ' - V • - v - -V^ 
Ser. Gli altri f 

Fab.Lfontanififiaràproutfione. \.\v- 

I Zec. Pafeetelo di parole. **»»• v.‘; v,V> 


Ser. (bme tardatele nogre andeTanno in lungo . 

Ifiah. Zàùl furto 3 e nota ìn vna pòhgga ciò che ti bifegr 
& portamela t che ti vorrò vedere^ • 

£ k» ^ a 


La 


ATTO 

Ser. té faro sì gagliarda , che nel leggerla fiderà di fui 
dorè freddo . 


‘ y. r iVV 

Scena Vndecima. v 

ORFEO. HORiqiLBl IV 


J 





Rfeo viene in fretta* 

Il lifcio y che ho tolto per U Sig. Pa<£ 
Ima fupera talchi , balfamiy & quan- 
ti empiaflri fece mai Mona lafciuia « 
Quando nepotrò hauere I 


fior 

Orf \ Fin me%a bora ilferuo di maeflro [Leone ne porterà 
vna oncia • 

Hor . Il predo I 
Orf. Cinque feudi, 

Hor. £' troppo, -v- 
Orf. Buona rohba non è cara . 

Hor. infogna toccare i quattrini della vofle. Aglio mà 
uno fu qui per rihauerla y & fotte i nofiri balconi ha 
vfato parole molto feon eie ,sì che per fchifare gli 
fcandali è buona cofa leuarfela di cqfa . 

Orf. Che via fi dee tenere I 
Hor. Mandarla al viaggio di Ghetto . 

Orf. Vò ve farmi da Giudeo y & portarla ad vn foraflicrà 
che in quefla mattina mercaua Jpoglie>cbe vefiiria 
no un commune . - 

Hor Studiate fubito che del %occofi fia fatto fcbeggcjut 
ti ne goderanno fecondo i loro meriti . 



TERZO. 

Scena Duodecima. 




DEMOCRITO. SANESE. ' • 

Difponere Creufa , che pigli marito ci 
vuole affai tempo, in queflo me^py. 
accioche M. Fabritio non fi doglia dì ' 

noi , che la co fa vada alla lunga , fia ‘ v ' 
buono darli auifo * ' 

San . Così fi dee fare . 

XDem. Và a lui , & entra in quel parlare , che ti darà il 
modo delle fue parole fforfe egli hauerà qualche di* 
flurho ,per cui cercherà indugio , onde remeremo 
fu fh onore . 

San. Fupoco auedimcnto il v offro a mettere in compro - . 

meffo Vhonore per cagione di una meretrice . 

Vem. Dici il vero, quel che feci ,non fà per che foffi atti£ 

•getto da voglia libidinofa,ma cffendo pieno di affare 
nitcercaua intertenimento , per non tenere fempre 
la mente occupata in effigi che ogrìvno può incap 
pare in fimili diHurbi . 

San.Jl fallo fu, fapendo nelle botteghe dichi trafica con 
maT artejtonfi trouare buone merci,a lafciarui co- 
gliere. s 

J)cm. Ciò mi farà effempio di andare più cauto ne i Ino- / 

ghipericolofi, Và dunque al tuo viaggio • 




( 


» 
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Scena T^zadedma, ’ 

SE’IQ'OJUO. ZECCA. FALEUJOv 

On dieci paia di occhiali egli durerà 
j {fatica nel leggerla* -$-1 

Z ec . Che battete notato? 

S er. Velluto ,r ufo, pajfamani, feda, bottoni, 

'felle , fodere, barbe, az^c, cordoni, difegnatore y fat- 
tura,beueraggio,fumma ducati cento,& dicìfe\fe ' 3 r . ?, 
Zec. O colpo mortale, mi par udire tremargli la voce 
Vai Le. no%%e. portano fico quefle Jpefe . , 

Ser, Se il Turco mouefle guerra a ChriHiani quando fa- 
rò noz\e, tutti goder iano in pace i loro Hat i . 

Val. Effe il T ureo bramale la pace 9 come io bramo no^ 
Ze>non faria mai guerra nelmondo. v ■/; 

Set. Io le fuggo , & til lefegui . onde fo giuditio il noflro 
tranagho cjfer.e eguale. . , . ,\- 

Val. Et anco eguale il f aggetto del noflro tramaglio ^per- 
che io apprezza quella iHeffa,che tu odij . ■ 

Ser. Se mi fa fiero dette cotefte parole. da altri cheda te , 
crederci cflere burlato. ' , , u . . ; . v : . .. y ; 

Val . Se fapefli come ardo per Creufa r mi bauereHi pietà. 

Scr. Pojfo io per te In quello fatto ? , ;•%.* 

Val. Mi puoi dar aita , fiondo nel tuo propofit o . .... . 

Ser. Nifi temere di queflo:vorrei poter fare di Creufa a 
te qlycbe fece Cjifippo ydtheniefe di S ofronia a T ito 
E uluio Romano s come fi legge nel Decamerone del , 




I t 4 * v*A 4 ° 

'Boccaccio . v ^ • vS*' * 

tifi potrebbe fare. poi che ella edifpofia (ìar ferie 
ritirata, che non a te: ma ne anco attenderebbe all 9 
imperatore . > 

Ser. Quella noua è nantia della mia fallite . 

Val. Et a me di morte . ti lafcio , acciocbe la mia] miferid 
non perturbi la tua allegrerà . 

Ser. Pigliala polÌ7gd,& dorala a mio padre, fe non fitprì . 
fingere hor che fon certo Creufa no volere marito • 
tal fila di me. ' 

Scena Quartadeci ma. 

ORFEO. MAIORANA. H0RIG1LE. 

AGLIO Cbeafcolta. 


j 

! 


! Habito,& la berretta mi common o~ ^ 
no certi attizzamenti nella vita, che 
a me pare effere mutato in vero Giu- 
deo, fe haueffivna azginaa co vn pe^ 
go di oeba farciti debito,v aglio anco 
fingere la voce. tich,toch * : 

Mai. Cbi batte ? 

Orf. Dixe a badarne , che xe Cerne Hebreo , che vuol la 
vefle • b *y l . • 

Afai. T ii filmigli il Satrapo della Sinagoga . 

Hor. 

Mai. 

Hor. 


Riefce bemjfmo . 

Quei panni non fanno torto alla pia cera . 
Dagli la, vefle, 


' t” 


Trofie, ' 
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Crf. Prette yprefle. 

Mai. Piglia Mac abeo . vogliamo vedere fe è Hebrco da 
vero . 

Hor.lmhemodo* 

Mai. Fargli quel, che fi fi a quelli .che vendono lagion - 
cata. 

Hot. Cornei 

Mai. Scoprirgli la fecchiella i & vedere fehàla cima . 

fior. Mi contento che fta Giudeo nel vendere la ucfte^m 
cor a non è tomparfo il fante di maefiro Leone col 
lifcio . 

Orf. Tonerà ftft pepare cinque feudi di pefe;eccó apuit 
to coluiyche cer caua . 

Scena Dechnaquinta. 

ORFEO. F AB KIT IO. AGLIO, che afcolta, t cui . 
/ opramene SjìNESE . 



Olire ftgnorie ha fatto buone jfefe in 
Ghette ? 

Bi fogna fuggirui.fete tutti ladri , & 
barri. 

Polene coperare queftauefle di mar. 
tori yue farò bon mar eoe . 

Lab. Mi lafcierai quel,che non mi potrai rubare . 

Orf. Per die , digo da feune . ho bifogno di danari , o che 
vesle, o che fodre tutti, tutti martori Siciliani di 
con^a frefca.metteuele ind offo, mette uele. 

Magio 


•igii 


j r, i\yjL w * 

Tab. Adagio pecora , /a arò prima vedere ;ìova ' •' / \ .^K' 
\ Or/. 5/ j/ vedete > vedetelo che rafe finché ' r ù . ■ \C T .'ìs.'*! 
Fab. Quanto vuoi ì • m V. > ..3 .\*K 


O«dB?0 

Orf. P aghemoj mortòri jVC-doxiQ, le .cxìucrlei , a\Y.-..ihS 
Fab. Fati al chiajjo, dì quanip lappreg'gi ? v ••*'» • ; v^. 
Orf. Cent e ,e cinquanta cechini , ò /lata, del Sig.Bushaca * >^0 
gericò prior del camparde . *? ,..c ' 

Fab. Che fattole 3 non hai uoglia di venderei < V . Iv : .) 
k Orf.Ghe xefettdtado martori f che valeno tre cechiniPu - .us» • j 
Fab. Puoi cinquanta feudi? ’ yuìv.i6(h& .><0 

Or/ , Accadanai non ve darò diexe de i piiittifiiper.catt * . vK. 

quanta fcude,uoleue prouarla . A .\,0 

Sab. Mettila a te 3 la vedrò meglio nel tuo doffo . 

Orf. Non veda mai più ocche fe in tutte Italie gin 
M* pijtMìtv?- j\$\ ..Ou V. A C ; ; • ' 

Fab. Fermati fe ti piace. ■ 

Orf. Ve farà depente > parerò con. ejfa\auane con diext . stZ 
annidi manche . vuàiuói fi O 

(V •/ »* • - ^ t V u 

. .Ss \ < il Vi «w ' i 

Sccól '©ecimafefta . ' : : • 

'tt . . t. ' '• ‘ j'j' A 

AGLIO. FABRITIO. S ANESE. ORFEO 


«••V. 


le xev* 


\ ?:\0 


.tìiiiln \ 


kWVrV 


" Wo - - k ^ /,V. Ay 0 Q Jcr A 

VeHo giudeo ni tiene eorriuo , quan. ^ 

ià\ 4 di fogna contrattare con uoi in flratU O 
Che dite di quefla ve fi e? • 

Suona. . • 


Fab. 

-àgi- 

San. Bellifjìma. 

Orf. $>e la donò, w ! ’ 

o F 

, <5 J 


1 •• .1 




AoiìU; 

; 

/ t ' .i vi 

• -*K \rV 

Ne 


V * 


•VOtAVi tW* 


A TU U ? - a l 

Agl. Ne terrò ancorato à cjuefto preggp é Vav»y.' <* 

Fab. Dite il parer voftro della valuta , - • ' ' 

Agl. Sanefe gitatela bene tinche bai più piatita di me^ 

San. La mi fimigiiaqudladdpatrone,& è certo . - A A^ 

Agl. Oue bai bauuìo cctefta vefle $v. ... <? — V ^ 

Orf. Sdì miopatro'ne . M Wttó -\'0 

Agl. Chi è tuo patrone? . •• :■> A y\ 

Orf. Muffole Scocco . a u. A v c. \ ..»• ■ •. » A » 1 

San. Da chi l'ha egli comperata { ' -*-t «V, \ r . a r ty\i\-ytO 
Orf. Dal Dottore di Cimoles . : ' - u ‘ % ■ 

Agl» Pieni connoi. 

Orf.Doue t . \ - ‘yr‘ ’ 

Agl. Alla nofirà ftanga,acciocbe iliìoHro patrie le dfa u 
*ma occhiata*- là ytv 
Orf. Vò andare in Ghette, aitatiti che fi ferrarle porte, va- 
nirò domane . • *»* 

\ * .> _ ^ ^ 

San. Adeffobi fogna venire.. 

Orf. Piane, nò tirò, nò tirò in mal' bore & ì 
Agl. Hor su amati. 

Orf. Si sformano inquejty terre i poderi Hfbreiy^ * 

San. Venir ai al tuo di /petto . 

Orf. Salfin amente fìffiriurften te. X "i .' v iTo\\. 

Fab. Obedifci,anco io verrò, acciocbe non dubiti di male • 

Agl. O che venir ai con noi,o che tifireparò la barba . * 
Orf.Tiane, pian#* v< ; P 

Agl. Brutto cane, lederemo bora chi di noi farà più ofli- 
nato,che hai barba finta? 

San. Egli è Orfeo . • *' • 

Agl. Ab traditore , affafinare qlli,che fi fono fidati in ^ 

OSi^ ' 


«*V 

1 


(fotti 
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Orf O SigtAgliOyO Sig , Satiefe vi dimando perdonp. 

Fab . Ab barro ghiottorie y a che fingerti hebreo <*• * 

Agi Chiamati in colpa brutto cane , 

Orf. Habbiate pietà a miei figliuoli, cJdfeffobaùer fallato. 
San. Indugia y fin che egli ne conti l a verità della truffa . ' 
Orf Hongderbauendo tute forche fi tratttiuamàirìmmio 
tra il Sig. Sertorìo^& la figliuola del voflropatfp 
ne , per [turbare il maritaggio gli hà trafuggata U 
vefle , 

Fab, Ecco qui ioflinatione di mio figliuolo , 

Orf. Et anco ordifce vn altro inganno al padre di SèrtOr 
rio y accioche nafck confufione tra i vecchi , ■/' * 

Fab Stò frefco, poi che fi machina aguati contra me . s 
Orf. Sete voi il padre del Sig. Sertorio ì V , 

Fab. Sono , 

Orf. Haiteua dato in buono in vendere la vefle àvol i 
San. Non poteui dar in meglio y che dandola ad altri Jaf or 

ca era la tua fine, / v ’ 

Agl. Lena si) boia y ti uh hauere pietà y con patto , che ne 
hoggi y nè dimani tilajci vedere da fioritile, & che 
tu dicaamaeftro Leone y cbenonle porti belletto . 
Orf T auto farò . 

Fab. La vefle è dunque del voflro patrone f ' 

A gl. E, & erauamo venuti a farui intendere come ogni 
co fa dal canto fuo è all* ordine, 

Fab. Nè hoggi , nè domani poffo e fiere fpedito dal farto > 
fubito forniti i drappi di Sertorio li darò auifo . 

San. Dunque bi fogna fopraflare ? 

Fab, Tanto è, [aiutatelo da mia parte, , 

F 2 Scena 


P!d. 'Dici da uèfb ì in che modo . 

pan , Voglio che fi prenotiamo della forga : ma feguito ih 
fattoybifognafare leuate. 

Val. Il mio cuore non potrà [offrirebbe le fia fatto torto , 
quel che ricerco da lei , vorria conofcerlo in dono \ 
dalla fua corte fia. 

fan. Ve lo beccate , che importa a me volendo arricchire 
fe per via drittajò torta empia lo fcrigno > è forfè da 
dubitare come Ihauerete in vostro poterebbe non 
muti propofito £ fi dimcflicanogli augelli, & le fe- 
re fau alti che, non che le donne ffe quéi fono di na- 
tura pietofe. 

Vài . Lafcio la cura à te: ma sij follecito. 

Pan, Ti fogna prima trouare due feruitori arrifibiati , & 
poi dare ordine del modo . 

Val , Entrerò in cafa , tu onderai a prouedcre di trouarli i 

Pan.Vocompagnaruifindifopra • 

VaL Pà come ti piace . 

' C v 

Scena Settima. , 

. 2 $ • < |K* a *« 1 “* ^ • 

PANFILO . T ANTE. 



Or che io ho depofio l’babito che fo« 
gliono portare gli fcbiaui,& vcfii- 
% tomi alla mia folita ufanga , ad Olim 
pia non farà fatica conofcermi , ve- 
do Tante vfcire di cafa di lei,uò dar 


fri a luti alla tua Ponte. 


$igno* 
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Fan. Signor "Panfilo forche fon conturbato per vn trauà . ; /t 
gito del patrone, fon certo di ejfere tenuto da voi 
mal creato, per trottarmi indifpofio di formar paro* 
le atte in r ingranare l'alta cortefìa voflra , per cui 
mio fratello fi è liberato dalla feruitu de Mori. T V 

Fanf. Parliamo <T altro , vorrei vn fauore date * 
fan. Se micomandatte della aita, non la potrei fpenderè : l 

meglio. \\ u , 

tanf Hai afapere, Olimpia tua patrona evenni moglie 
laprotnìjjione del maritaggio fu fatta in r B s oma > mé 
treiofiaua col Signor Or fino ,& per non mancar 
di fede,ricufai la figliuola delfignor Florio Fiualdi 
contra il volere di mio padre, la qual co fa fu poi ca- 
gione di farmi incorrere in molti accidenti finifiri , 
de i quali così contrarijycome profperi, credo che ne 
fei a pieno inflrujto pcr bocca di tuo fratello . Hot 
'che Jon fatto libero, per mantenere quanto ho prò* 
tnefio , vorreiefiere introdotto a lei per fauellare 
fecò con mio commodo ; queflo ricerco da te , & . 
con tuo honore me lo puoi concedere poiché nè tòt 
nè il tuo patrone fete per ritenere di fai fatto nè 
danno, nè uergogna. 

Fan, Sariapiu ingrato delta ingratitudine , quando man- . \ 

jcafft all* bonetto defiderio voflro , dall’ obligo che 
ui tengo , la robba , & la uita fariano poco baftanti 
adifobligarmi , . M v,\ 

Panf.Chemodo fipotr* tenere ad ejfere introdottoti v . . ^ 
Tan. Buono, 

WCmd tv 

* J — - i I i 


Turi, tìpdtrone battendo a fare vnà ìmprejaper cónto di '•■«**& 
amore y mi.haimpófto che li troni due feruitori.ié 
' ni ammetterò per uno y nè ciò vi può ejjere molefìoj 
r perche le leggi di amore commettono cofe maggio^ 

ri ferina biafmo , così ber bora potrete entrare 


meco . . v. ì.a^ 


?a*f. Bai penfato bene, & per non dare fofpettoJjauerM 
caro mutarmi il nome . 

fan. fedirà Fortunato y cbe è di febee augurio y entrate. 


■S .\xtft 
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Scena Ottaua. 

; *. C i * - «4 l J ■ 4 4 —*.* .< i - . * J » ÌV> 

v. *• v * 

<iROi X 


BECCA. MAIO %ANA. 

• ' ì*j \ * ^ / 
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Òtoe bai debiti , ad ogni ttiìiiò ti fi af- 
faccia il credit ore, & fedei bautte, 
il debitore caminaauuolto nelmdn- 

_ teÙò di Leobrùno y così auiene a me , 

come mi VÒ -affettare da i patroni , 
più dò in effiybor che ceróò Setter io, con mille carte 
da nauigarmon lo troùerrìs'vò vedere qui da tio~ 
rigile , ticb , tocb , 1 \ , 

Mai. Piatola, voi fi dire Zecca . 

Zec. Sei sìvja neììepiatole y che il loro nome non ti può 
iddere di b'à'óck . 

Mai. Cjliè, perche noi donne diamo di piato . * 

Zcc.&ì pinta àhn,lc voftrepiaionàtr fanno cadere agli * 

huomini barbe ^cigliale dentijè qui d patrone t ’ v ' - 
à&htì, • >- 

- ' - ---SL t ^ 


■-1 


*ì 1 


v Digli 


TERZO. 

j Zec. Digli che venga giù. ' - 

, Afai. Sta egli con te ,0 tù con Itti ? in comandare così li * 
centi ofamente . 

Zee. Spedi [citi balorda . 

A! ai. Ti obbedisco . 

Zec. D4 po/ che il bordèllo cominciò tenere corte , wò*/8 
w<w 4 / fuoferuitio la più folenne pollafi riera di co - 
/fo , «e/ f duellare è più acconcia che un Tullio , ha 
poi tanta arte nel negotiare f che farebbe [lare la lu- 
na à gambe aperte ; Horigile prende piti credito da 
ejfa eh e non fa lojcarlato dal panno giallo , in cui è 
inuolto, quando è portato alparangone . 




jf I 
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Scena Nona . 
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He mi dici ì '' 1 

Vi ho cercato per ogni buco . 

Cte voWtflit (j. ~ r vT : v. ‘ 
chepiacea voiyfelenoggevi fono 
• dipiacerelvihfìorto farle,&fe ui fo- 

no in difpiaccrc/ui configlio lafciarle . . 

* Ser. Ifiuoauuertimento tiene ilei grattano . 

Zec. Mi è affai hauere ad vn tratto compiaciuto voflro 
padre Satisfatto uoi 7 & [grattato me . 

Ser. Sei rifoluto . • 

Zec. Siatene ancor voi, con voftro padre potete fare di 
vn nò v7rsl[& di vn sì 'vn nò , come di torna 

U ‘ X ' S ' £ COTÌtn 



* 'commòdo , ma a non rifoluere Meffir 'Demotri* 
t o ì fili farebbe ingiuria , che ha cominciato far* 
la fpefa . 

Ser. Rifoluo lui, mio padre , e te di non uolere moglie, 

Zcc. Non la pigliate , & fi la pigliarete contro voflra vo 
glia,fimpre la ui parerà brutta , vecchia, difutile , 
fporca,tgnorante,petcgola,& pallente . 

Ser. Credo tutte douer così parere a iloro mariti . 

ZecJEt di qui viene, che pochi le guattano in faccia , ma 
al cafi non so come le orecchie vi faranno falde al 
canto di voflro padre . 

Ser. Mi fon rifolto ufare con lui tutte le mie ragioni s) & 
quando non giouer anno , li darò il sì , con patto che 
mi babbi a dare cento £ cinquanta feudi per ve fir- 
mi, ti accerto come egli vdirà tal Juono li calerà ho 
fretta,& muterà propofito . 

%cc. Vedevo quanto l'inueutiotie boraui giouer à, che 
vofiro padre viene, o uoi . . . 

Scena Decima . 

i ? ' \ r\ \ ' y\c fi. V f i ; ; -t 

fAi'RJTlO. ZECCA. SE RT OR/O. 

E farai nel tuo ofinato humore ,fei f 
incorrere nella mia indignai ione , di 
forte che il pentirti non haurà luogo, 
nb il tuo fatto pen dono. y 
Eateui obbedire . . . , v . « . 

Ser. Scui è in piacere , che to muoia , diaft fine alla mia 
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vita con v?t colpo di accetta , ac ciò che col lungo 
tormento di moglie non vada a dannatioue per- 
petua . 

Tee. vi moflrapoco amore . 

ÌFab. T i fon padre, e non nemico, fe ti dò moglie, lo faccia 
per beneficio tuoje io non mi fojfi maritato , tu non 
ftreftiysì cerne io non faria , quando mio padre fofic 
flato del tuo voler e, pigliala dunque allegrametejc 
donne fono cagione di vita , & non di morte . 

Tee. vero. 

Ser.La prima creata lo dimoflra,che non folfù confa del* 
la mina del marito ,madi tutta Inumana genera* 
tione . 

Tee. Che ridonda a quella * 

Fab. Il mettermi in dijputa teco , farìa vno aggrandire ló 
tue ragionila rifpofla è , che fi facciano le nogge. 
Tee. Queflaè la dritta. 

Ser. Quando volefli contrauenire a quel poterebbe il eie 
lo,& il mondo ui ha dato fopra me , Jaria ingra- 
tijjìmo , ma fe la natura è Hata di fettina in crear-* 
mi , che habbia ad abbonire il matrimonio , a che 
doler Ui > feVi nego quel che non è in miapotefladet 
Tee. Chi vi può dare contra ? 

Fab. Non intendo logica , bifogna dare la mano tt 
Creufa. ", ' 

ficr. Nafcerà vn goppo 3 come potrà carni nave rutto > 
ma lafciamo i difetti del corpo > & parliamo di 
quelli dell'animo ; Vno fard tìmido , il padre 
dirà a lui, prendi l'armi cantra il (ale, & vindi « 

— • • - " • t 

cale 


• t ATTO 1 

cu le mie offefe, che dee fare co/lui effendo séga cuo? 

' rei fe no obbedtfce pde la grada fua,& fe obbedì fce 

la vita ; però ( padri douriano effere circonfpetd di 
non aggr auare i figliuoli di fome y che non fiano atte • * r J 

alle loro [palle . 

» Zec . ‘Ragioni palpabili » 

Fab. T i torneria più ad vtile il con fiderare quanto fi amo . - 
di peggio da poi che tua madre pafiò a miglior vita; 
onde ha bi fogno che ni fia vna 3 che habbià a regola- 
re la cafa. 

Zec. battete il ferro di forgajnentre è caldo , 

Ser, Mal vi potrete preualere di vna y che per la fua poca 
etadenCnè bacante di faper annonerare il pane al 
fornaio ,fe volete gouemo che buono fta 3 marita - >- 

leui voi , w 1 

Zec, Gli fùngete i panni da paladino. ' ,;v 

Fab, Accioche con animo più [curo ti apparenti con 

' meffer Democrito y tonò fua forella , di cui altre - •' » 
volte mene fù parlato y e cosi pafferemo felicemen- 
te lanoftravita . •* 

Zec, Prudendffimadeliber adone . 

Ser, Angi in grandiffimo difturbo y fevna dorma fola và 
fempre tontonando per cafa y che faranno poi due co- ‘ 
maeftre y connene 9 & con fante febei farai’ affordi- ^ * 
mento che fanno le rane di Aprile y ò le cicale di 
Luglio , ... / 

Zec, Non ui la fc tate imbarcare a patto ni uno . 

Fab, Sò che fingi, per che fai le donne effere quelle, che ne 
tengono mondi, & netti 3 & che ne apparecchiano le 
- . _ ' „ menfe, | 

, ' 

■ - . - s /. _ r Digitizedby Goo» 
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fnaije , cr cbe ne attendono con fìngente feruti* y '■ 

quando fiatno ammalati, fi che beata quella caffi, 
oue appariscono in copia . 

Zec. Se non la piglia è pa^o . t. - 

Vite trifla ì & a leuare la confufionc,vna per cafa^et 
cento per forca bifcgneria, che ne fuffeto : 1 
Zec. Fateg li cono [cere il fito errore . 

JF ab • Colmai anno che il cielo a te dia • la piglierai al tuo 
difetto 

Ser. SeCcsì volete, cotìfia. , 

Zcc. Benedetto figliuolo ^intento padre . h 

Ser. Quando fi decno cmbiudere i • ' » 

Jrab.Hoggi v\ v * c* Uv > . : : v ìi ,\ tO 

r . Acetiche compari fca da par mio , datemi cento , <3^ 
cinquanta ducati per veflirmi da jfiofo. • iòV \ A •‘tò'X 
ZecSon pochi. . ■ ' • :> . ^ 

4 me/fer Afanoli dalla maluag# 9 & fati dare veri • ' 

ticinque feudi , che egli mi dèùc ì > ' • -• * * • O 

Zec. Speditelo con crediti . 

.5dr. Bisognano contanti fiora boti è tempo di rifeuotere i 
Zec . insaldatelo. con tai Colpi. '' 

Fab. Come venir ai a caffi} ti darò dièri dùcati ; v< • • - \ 

Z ec. Lo firingere il pugno è da prudente V ' • - ■ ' - 

Ser. Gli altri f • V'-' 

Fab.Lfdntani fi farà T> ‘* iw 

£ éc. Pafcetelo di parole . " ; ■ - ' 


svn 


Ser. (fimc tardatele nozwandeYfìino in fangai ™ 

fab. rfààl'JartOyè noìàìn tti'à póltra tìò che ti b{ fogna, ' - 

& portamela , che là vorrò vedere 


»«>¥•% 


La 







Ghetto 


Str. La faro sì gagliarda , che nel leggerla fuderd di fui 

\ 

Scena Vndecima' 

HORiqiLE.' ,^'j 

1 . > ’-i ^*ir 

Rfeo viene in fretta* S vi 

Il lifeioy che ho tolto per USig.Pa<£ 
lina fupera talchi , bai fami) & quan - . ■ 
ttenjpiaflri fece mai Mona lafci aia* 
jìor. Quando nepotrò hauere t 

Orf. Fin me^a horailferuo di maeftro [Leone ne porterà 
vna oncia . 

JJor. Il pretto * 

Orf. Cinque feudi» ; -, * 

Hor. £' troppo, ■ ' ^ ' W \ 

Orf. Suona robba non è cara . 

JHfor. *2 i fogna toccare i quattrini della vefle 

rnò fu qui per rihauerla y & fotto inofiri bauunt vu /, 

vfato parole molto feon eie , sì che per febifarc gir 
fcandali è buona cofa leuarfcla di cafa . 

Orf. Che via fi dee tenere ? 

Fior. Mandarla al viaggio di 
Orf. Vò ve fi irmi da Giade o 9 & portarla ad vn foraflicrà * 
che in quefia mattina mercaua fpoglie,cbe vefiivia . . y 
no un commune . ■ - 

Jlor Studiate fubito che del %occa fifa fatto fcbeggejut , , 
ti ne goderanno fecondo i loro meriti, r :> 




TERZO. 






Scena Duodccim 

‘DEMOCRITO. SANE 

Difpottere Creufa , che pigli manto ci 
vuole affai tempo , in quefio mcgo* 
accioche M. Fabritio non fi doglia dì 
noi y che la cofa vada alla lunga ,fia 
buono darli auifo* 

San . Così fi dee fare . 

7)em. Và a lui , & entra in quel parlare , che ti darà il 
modo delle fue parole-, forfè egli hauerà qualche di~ 
flurboypercui cercherà indugio , onde remeremo 
fuVbonore. 

San . Fu poco auedimento il voflro a mettere in compro- 
meffo l’honore per cagione di una meretrice . 

Vem. Dici il vero, quel che feci ,non fi per che foffi atti £ 
•gato da voglia libidine fa,ma ejfendo pieno di afan~ 
vijcercaua intertenimento , per non tenere fempr * 
la mente occupata in ejftysì che ogn' imo puòincaf 
pare in fimili diìlurbi , 

San, fi fallo fu, fapendo nelle botteghe di chi trafica con. 
mal! arte 3 non fi trouare buone - 

gliere . 

pem. Ciò mi farà esempio di andare piu 
ghi pericolofi , Và dunque al tuq viaggio 


[ 



Scena Tprzadecima. 1 , 

SEEJ'ORIO. ZECCA. rALE%IO-i. 

\ 0n dieci paia di occhiali egli durerà 
fatica nel leggerla • 

Che battete notato ? 

^FeUuto y rafo y pajfamaniyfedajbottoni, 
'ielle , fodere y ha rbe,a^ge y cord oni, difegnatore y fat- 
tura 3 beueraggi 0 ifumma ducati cento y & dici fe\t e i 
Zec. 0 colpo movtale^mi par vdire tremargli la voce 
Pai Le nogge. portano fico queflc Jpefe » , 

Ser. Se il Turco mouefie guerra a Chrifliani quando fa- 
rò no^c, tutti goderiano in pace i loro flati . _ 

Vai Etfe UT uno bramale la pace , come io bramo no £ 
ge y non faria mai guerra neimondo . r , ' 

Ser. Io le fuggo y & tu lefegui . onde fo giuditio il noflrp 
tr attaglio e fiere eguale. 

Fai Ep anco eguale ilfuggetto delnofiro trauagliOyper- 
che io appreggo quella ilìefia y che tu pdij . 

Ser. Se mi fojfero dette cotefle parole da altri che da te , 
crederci efiere burlato . . .v. ; ’ ; { 

Fai. Se fapefii come ardo per Creufa y mi bauereHipicta. 
Ser. Po fio io per te In queflo fatto t ; 

Fai. Mi puoi dar aita , fiondo nel tuopropofit o r 
Ser. N>n temere di quefto:vorrei poter fare di Creufa a 
te qlycbe fece Cfifippo ydtheniefi di Sofronia a Tito 
Fuluio Romano y come fi legge nel Decamerone del 


I t iv 4* v*A 


Boccaccio -yS * ■ f\ 
j ^z/ il ft potrebbe fare. poi che ellt edifpofìa (larfene 

ritirata y che non a te: ma ne anco attenderebbe allo ' 

imperatore . „ 

Ser. Quella noua è mmùa della mia fallite . 

; *&/. £f me di morte . ti lafcio , acciocbe la mia) miferìa 
non perturbi la tua allegrerà , 
i Ser. Piglia la polig^a i & darala a mio padre 9 fe non ftprò 
fingere bor che fon certo Creufa no volere marito . 
talfiadime . ' .... 


• • 



Scena Quartadecima. : > 

ORFEO . MAIORANA . HO RIO ILE, 








deo.fe bauelfivnaa^ima co vn pe^ 
go di oeba farei.il debitoyvoglio ance 



fingere la voce , tich t toch\ ; c 

| • 1 \ C> 4 V 


• T « fimigli il Satrapo della Sinagoga . 

j Hor . Riefce beniffmo , ■ f /. 


Addi, Quei panni non fanno torto alla fua cera 
Hor. Dagli la velie, t , , . . . ; . . 



• i 


Crf. Prette yprcfir. 

jtdm. Piglia Adacabco . vociamo vedere fi è Hebrco da 
vero. 

Hot. hoc he modo? 

Afai. Fargli quel, che fi fà a quelli, che vendono lagion - 
tata. 

Ifor. Cornei 

Afai. Scoprirgli la ficchiella,& vedere fi hà la cima . 

Uor. Adi contento che fia Giudeo nel vendere la uefle 
cor a non è tomparfo il fante di maeflre Leone col 
lifcio . 

Orf. Tonerà fi, ftf repare cinque feudi di pefe;cccò apun 
ta colui jcbecercaua . 


Scena Decimaquinta. 

t>RF£0. FABRITIO. AGLIO, che afcolta,a cui 
[opramene SA NE SE . 

Ofire fignorie ha fatto buone jfrefe in 
Ghette i 

Bi fogna fuggirui. fife tutti ladri, & 
; barri. 

Poleue coperare queflauefie di mar» 
tori, uè farò bon marcae . 

Tab. Adi lafcierai quel,che non mi potrai rubare. 

Orf. Per die , digo da [enne . ho bifogno di danari , o che 
vesle, o che fodre tutti , tutti martori Siciliani di 
con?* frefca 9 mettcuclc indojfo, metteuele. 

Adagio 



'igiti/ed by 


1 


J fc K<Z or A 41 
E ab. Adagio pecora , la nò prima vedere » f \ Aj-Vj 
\ Orf Si sì vedile , vedelé,o che rafe fine •>'$ •ntoo ; - 

Fab. Quanto vuoi* - ,\^K. 

Orf P agheme i mortòri ^ve donoXe cjouerle. , .v.V ..UuÀ ^ 
F 4/7. Faf/ <z/ eh i a fio y dì quanto tap pregai <? -ai ' - . 

Orf. Celitele cinquanta cechini , <? ftatadel Sig.Busbaca - t <0 
gericò prior del camparde » *j .vi . ■ ,'^K 

Fab. Che fattole ytion hai uoghadi vendere r-ì 
Orfiche xe fettàtado martori yche valcno tre cechini tu- 
Fab. Puoi cinquanta feudi? .0 /«ai > 

Or/ ’ Accadanai non ve darò diexe de i piti trifli per citi- j.h. 

fcudeyuoleue prouarla . v .\iO 

F*b. Mettila afe ± la vefirhmeglio nel tuo doffo. } K 

Orf. Non veda mai piu oc che fe in tutte Italie ghe xe v~ 

na piu beliate aVu.. ; ' * \ ? ; tO 

Fermati fe ti piace . ; 

Or/. Ve ftarà depente, parerò con.effd\auane con diexe .stfc 
anni di manche ». : > .u ; . - v . . /i . >j 

;» 1 \ .l‘K 

» V ♦»¥ 

• •. \J * . ’ " >4 ■4-. ^ j • >'« O 

AGLIO. FABRITIO. SA NE SE ^ ORFEO V. .\V 0 
: . ■ ' ' . > 4 Ó i 

Feilo Cjiudeo ni tiene conino , quan. 

& difcpna Contrattare enti uni in (brade A:-' 

Fab. 


Scoili ©ecimafefta . 


difegna contrattare con uoi in flraiL .yO 
Che dite di quefta vefiei * 
w _ Suona. 

Bellifiima. , / v *. . y, ^ _ 

Orf.Gjjjeùi don?» 

j ' F A> 


j ^Z l - 


■A‘:^K 


*> 

• * * «4 Vi 


Digiti; 


ATTO 

Agl. Ne tonò anconioà quefto pre\go . ' & 

Fab. Dite il parer vostro della valuta . . . ' ' 

Agl. Sane fe gitatela bene tu y cbe hai più piatita dì me^ 

San. La mi fimiglifi.quellaidel patrorre i & è certo . /** ^ -\^ 

Agl. Oue bai bauuio ccteftqveftei- - • • M ' * Tit ^ 

Òrf. Fdimio'pathj'ne * : , ‘,\* ^yy^n.WsKn ,°>,TmO .\iO 
Agl» Chi è tuo patrone ? . V ^ • iV ’■ ' \ !j • 


Orf. Muffole Scocco . 


ts» *AvCyy?,y; 


V* ’V 


! 


San. Dà chi Uba egli comperata? ' -t v>V. v 
Or/. Dal Dottore di Cimoles. m «? " - 1 ÌP 

Vieni connoi.\\ i %b t: 'b 4ro b v tifi » &«•,&: » .v ^tO 

Orf.'Doue? . ' vv- • 

u^g/. -^//4 noflrà fianca, acciocbe iliiùHro patróhe le fifa 
ama occhiata. 'Y- * v ; • - : 

Or/, rò Ware Ghette, aitatiti che fi ferrate porte, ve* 

virò domane . v * 

San.Adeffobifognauohire: . 

Or/. Piane y nò tirchio tirò in mal’bore T fiVì»s»t« 

^g/. Hor sii amati. 

Orf. Si sformano inqueftb terre i podéri fìefbrei^ 

San. Venir ai al tuo di fp etto . 

Orf. Sa, (finamente JHffinUrtiente. .C ' > * fy * 

j Fab. Obedifci,anco io verrò y acciocbe non dubiti di male • 

Agl. O che venirai con noi y ocbetiflreparò la Barba. 

Orf *2? iane, piana. 

Agl. Brutto cane, cederemo bora chi di noi farà più ofli- 
natOycbe bai barbafinta ? . «v. - - 

San. Egli è Orfeo . 

Agl. Ab traditore, affafinare qlli,che fi fono fidati in tei 

0 Si •*> 


f 


\\Vfà K.bò.x 


*4 


Orf O Sig.Aglio,o Sig. Satiefe vi dimando perdonp. 

\ Fab . Ab barro ghiottone, a che fìngerti hebreof ^ 1 

Agl. Chiamati in colpa brutto cane . 

Orf. Habbiate pietà a miei figliuoli, cófeffó batter fallato. 
San. Indugia ,fin che egli ne contila verità della truffa . 
I Orf HorjgiUrbauendo vite fo, che fi trattduamairìmmio 

k tra il Sig . Sertorio > & la figliuola del roflro patrp 

ne , perturbare il maritaggio gli bà trafuggataU 
vefte . • 

Fab. Ecco qui /’ ofivnatione di mio figliuolo . 

Orf Et anco ordifce vn nitro inganno al padre di Sèrtof 
rio, acciocbenafc'a'con fu filone tra ì vecchi . 

Fab Stòffe-fico, poi che fi macbina aguati cóntrame . 
Orf. Sete voi il padre del Sig. Sertorio ì V ' • 

Fab. Sono . • * 1 ' 

Orf Hane.ua dato in buono in vendere la vefleauoi] 
San. Non poteui dar in meglio, che dandola ad altri, la fior 
ca era la tua fine. . . L . v 

Agl. Lena sù boia, ti uò hauere pietà , con patto , che ne 
boggi,nè dimani tilajci vedere da Horifìle, & che 
tu dica a maeflro Leone, che non le porti belletto . 
Orf T unto farò . 

Fab. La vefte è dunque del vofiro patrone ? " 

I Agl.L', & er auamo venuti a farui intendere come ogni 
co fa dal canto fuo è all’ ordine . 

Fab. Nè boggi , nè domani pojfio efiere fipedito dal fiarto > 
fiubito forniti i drappi di Sertorio li darò auifo « 
San. Dunque bì fogna fopraflare ì 
Fab. Tanto è,falutatelo da mia parte . , 

F 2 Scena 






1 . 


AGLIO . SANESE. 

:/:* fc>.\ ì!>> UV.Tìtf VvtttOi ì\g* ^ 




• • . •"•>•'■ *■• '■'•i.v • v. lC Q ~ V 

Ncena Decirnaiectima. ^ \k. 

v. 4 .KK. 

&iu<lofcV\ .\%0 

L&tfotafd »èi parlare dr Orfeo , conte *" 'O 
Horigile alétta tifante di maefìro 
Leonesche li portiiUifcìò; Andiàtito 
a confegnare la vette al patrone , & 
.^facciamo fi dare qualche ricetta da 
gu affare la facciala quale turche non fei eonófciii * - J • ■ 
to, porterai a lei in cambio del belletto facendoti 
dare&n.que feudi, ac ciò ciré h abbia a pagare la pé- 
na del fuo fallo . 

'San. Gliè mercede gattigare i trifli ^andiamo a cafa • per ri 
ferir# al. patrone ciò che fi è operato con Meffer Fa 
y.britio s &.:eont amoli (per tenerlo allegro ) come è 
paffuto il fatto della vette . 

% 


no < 

. — ì II Fine del Terzo Atto « 




OT Th 


43 


yj 


c ' 


ATTO QVARjTO 

^ Sc«ia-TM«ì . oi " v ' t - 1 

OLIMPIA. CATlLTUI*- 

•>, r i » i „ • **« 

• •* r»i*rt M f i v\ ■ « . > ' ’if t 


»<s 

JA 



tri vvV*o 

On vénuta in ft ràda àparlar e te 
c o, per che non poffendomi afte- 
nere dalle Lagrime', ognuno in * • AO 
cafa vorria fapere 4'a cagione ' • v ' h ^ 
>" Addolcire * ■* 

Cdf. fogna difponerfi a partenza £ 

t twe no, nè rimedio A' A và • < '> »\ofl q • V 

Olim. Mi fana caro farli qualche vtile all'anima, ma non 

wàehi lo dtbkd’céìhmttèft' .• W.ttì •* ’ : » • » - -d 4 AO 

Cat. Il fervo venuto danuono farà buono. - ^ 

Olirrk .Égli è santo fintile alla buona me morìa di Panfilo, ^ 
*i/jt pare vfcito dalfuapeppo. •• -» v.*ì - « 

Cat, Puòejfere . . V/.M 

Ohm» Non so fe debbo ringratiare la forté'prer battermi • 
r f>oftò in cafa it ritratto di colui , cte tenenti per mià ' ‘ ^ 
idolo , òuero dolermi di lei , c/j<? ctf» ta / ferftbiangct 
mi babbi a fen/pre ad occupare là memoria 4n lui ; ^ 

-àcci oche il tempo non p 'offa dar fine alta mia mife- ’ & 
Wa. Me colo che mene a noi . 

*; n'A\c> 3 Vii* iG. .«ùlO 

. \ .Uttf d* 

htr ‘.V**V r ’' Vi oiv-J’ %'V-i‘i 

- p i Scena 




PANFILO . . QWMWA, CATELLA. 



k L cielo vi contenti* * A ' AO 
Lo faccia, poi che elfo foto lo può fare : 
' chi ti ha condotto in caja noftra? ' 
Punte. }.y .•* < ( 

/ Vftàl : y/ 


\ T, 






Olimeli tuo nomfif 

Pan. J^ortunatfr. \ _ 

Olim, Bel nome, ma non fu già Fortunato colui, che ti fo 
pìigliauarnelvolto,ne gli habipi , & nella per fona . 
Pan . Nè io pofio vantarmi della forte, poi che alferuitio 
altrui acquili^ il pane ■ Afv . • 

Olim. Se bauefti nome Panfilo crederei vn morto effere 
rifufcitato . . 

*Pan . fn Roma hebbi un patroni così dimandato, e pia, fp 
migliando, che era tra noi, ogn uno ne flimaua fror 
teìii . ' v v\ 

Olim:, Colui,óbe dico è morto .1 ’ •' 

Pan.Queflo è vino, già quindici giorni mi partì dal ut, che 
andò 4 $ enoua . y. \ ■. 

Olim. Sai chi li fu padre, & il cognome, & la patria è 
Pan. Si dimandajta.de i Grimo. 1 di, credo fuo padre Demo- 
crito y& era medico inCcnoua • j 3 

Olim. Di che età è colini ? 

Panf. *Di ventiquattro anni 
Olim. Se f offe vero ciò che dici,farefti bene quel Fortune 
si::-* Z c ■*. tòp 


v^_y A' a i y, ^ 

tò,che mi haueffe tornato l'anima in corpo » •. : 

Panf. Chi vi diffe , che era morto i 
Olim . V’ho [chiatto pitòcco i\ o : > •? ri: . . \ 

Panf. Lo fece ad arte , per buffare limofma \ * <v ' ;:K’ 
Olim . Il mia cuore è in dubbia, non fo a chi credere ì * j - vZ 
Panf. Saria ancora al fuo feruitio ,mald tema dì alcuni 

miei nemici fù cagione , che non andajjì feto \i Ge- ^ 
MM* . , . 4 A.. w!n Ó» 

Olim. Son tutta commofìa . . m *ov. tj a 

Egli dopo hauer vifitato il padre dee venire in que 
[la Città,? cagione- di vnagentildonpj} 'Romana , di 
cui mi dijìe effere fpofo-jni dò a credere al dimàdar 
mi, Così xddantevtedi.lùi ,F. Sig. tffe&7q$Mu 
Olim. Le cofe che mi dici tutte fono vere. 

Panf. Cote fi drappi erano fuoi , egli ndffiò partire meli 

donò, ne Ila gaglioffa de i bragoni trottai qucfto and .10 T\ 


r n/d 


' «-> o jj o 

lo. guardate mò ffhxtyoffete $ „ . K _ „ . v 

Olim . T roppo lo conofcoffù mio ; Oime tu fri; Ah *Pan- 

filo mio tanto defiderato a Aiutami, Catella. .• vi Z 

Cat. Patrona,patrona rihaueteui . . \ 

Olim. Euf \ ek> crudele. ,xome ti ha [offerto il cuore a in - ; z 

dugiare tanto di non mi ti far cono ff ere ^ r . • . »\\ 

Cat. Andate ine afa. ^ • Z 

Scena Terza. 

% • . \ \ 4 * J v I • J •• i vj| 

\ 7 pcp ^ : M ol! '' 1 V»''.'-vrs 


^,, t; ACLW.J^NESE. 

Q yd liquor e hafòrza di fare la f ac eia nera? 
La fua virtù è ,cbe da prinapU-itluflra U 


. nl iCi 


* 4 




,IV li Jri WL V 


tfnw cQ^i^l&Vumt^ra^t^pvi apoco ,àpì>id<l£ 
uà annerando , che chi dttfla ftbaèmpìattràtóU -V-sA 
faccia y è creduto efjere nato iwEtbwftid .Vjt o\fA .rotto 
Agl T ero il cafligo non fard eguàleWfuc demerito i\ o,l 
San. Se la b Hplfcraefc$, sfarai non Agliotm a con aglio otti- .wttO 
tyo da fiffare il Mercurio agli Alcbimifli. ' v 

1 4gl* Ecco laporta>hauerai mèmon^dicontarle con or*, 
dine ciò che t ho detto, Anderò per di qu diacci oche 
non fi a ne ditto . .i .V 


Mà.V 




Pàli 


*• C/ 




'Mai. 

San. 

Mai. 

San. 


à’iuw Vt o ‘ftftfcd otó Ì\jf£L ,^Rj^ 

Scèna Quarta; ” 

v \: v % x'ò'yvi u *.* ' w iv*\\ ■ 

SA NE SE • MÀIO RANA» HORKflLEl^ 

V> : c jA .rotto 

v-A ■£^oO.\«s» < v 


• ò t 


vM* 



Icjòch . V , V’ v; 


i o '*4 v * 


. Ghifei tu? 1 

Seruò dimaeflro Leon r. • h ir r.^.oi 
Che porti s* ^ u*. «et V .u AO 

TT? 'Robba da donne .À’ o ni i t ott\ 

. %v v‘. • ? .foO 


Mai. Doue è ? 

San. Qjùentro^féidvtioi facorrere cinque feudi J .rovi O 

//or. £' two/éo cariti . ’* ' ' 1 v ‘ & v 

San. Non fi può fare altro . . ’.v r ò A ststtutts. .liO 

HorJTiglialiypur che fia buonazobba. 


\ 


l'- Lt 


T,T ^ 


San. Perfettiffima . 
j!/*/. .SW flato pigro Jp poetarla K 
San. Il vedere pigliate da ibirìri in feh fale dtejflto daJ 
Giudeo iper battere rub ut orina beffa) i flato cdjgfa? 
ne deitwdare. . . c H.Vnj\. aA .o**?* 

uvro »• * '£ Oue 




q^v a i u.a 45 
Mai. Otte fu queflo . ■ 

San. A San Fantino, vnd detto AgUoferkitore di vnfof 
raglierò gli ha dato tante buffe , che lo ha male ac - 
concio , & dice tfderlofarimpiccóre wfieme con 
ttnaportapollafiri detta Saluia,ò Maiorana 9 per ef- 
fe? e fiata fi co mini fra del frutto »■ OC . . ' - ; 

. '» u . o ; • v . '.<■ i iffc -• ' •“?* 

Scena Quinta. ? 

HOR tGI L E. M*t {O R JnXI ' 

l. „ O’ìlÀt^ re n'. v >y«4 .fct» iUC*. 5. 

B Tiamofrefcbe* t -a ‘«km X .. X^ 
k - SiMwtedeìfayuqdamaLiti conobbi* 
Pettegola non mi doueui confìgharé * 

Io farò l’intricata. . ' ' va<S. .V;K 

Hot . w \ w/y 

non bai che perdere . ■ \ \ ■ cv • à V v 

Mai. Angi a me fUQÌcbs battete torte, et il mòdo degli 
fgmràUafdif i i,ÌH*j4H fubitQ domerete la confiden- 
za de* giudici in batter ui:pictade :ma.afiic , che 
[miglio fófyafaniicaS diranno-* appio a, abbrucia £ 
[quartali cielo ui perdoni, vò andareàu lttoco, otte XvK 
Vi dii fi a conQfiitfta\'& imhccordartm per maffàra .s\sA 
■àAclriaui* |j5,v« Vvt ^oSnin-\ cww .■ * 

JFJor.Vedi fe puoi pacificare Aglio;per.chè acque fato fati 

nonfird:altx.Qw-t\*:V'à X • V A-jjK. 

Mai. A i.\fatti dHdqftC) entratela X'afa,non b fogna qui 

xbf fM.gpppft^ rv KO' i sXWiVi ■ 5 \ v-'O .iW 




Scena 






JJ J 


T-f- A*-x 1 Cy A 

c % , . hVh ; 0 Àtì \ I j 

; --.vi t ' ocena Scfta^T ^ -r*.,?. k .^,z 

j ■ 

TANTE. AGLIO. ><&**** 


[•|Ai 


V 


0 incontro di co fluì , mi dà non io eh*. ^ 

di buono augurio . Aglio adeffo era 
nella f anta fia di Punte* 

Agli. Et Punte in quella di Aglio . 

‘Pan. , • -\ \ Che mi dici d ' i 

Agl. Due ghiotti mal conuienft ad vn piato . 

‘Pan. Afa ben in una piata , oue ne ho veduti tnoltì deUà 

tua forte tonuentrfi modeflamente al conuito del V vr* 
Prinóipè*r*\~ .;ìùV ; /\ \,' n 

Agl. Pur là , 

Pan. Là tiiycome no troni modo di aiutare il mio patrone • \ 

Agl. T i ho detto yche il tempo accommodH le difficulta - 

di,& co i termini fi congrua il capitale > & fi miti - »V h 
gano le ufur ernia chi è impatiente dell'indugio con 
rtiene a for^aprecipitare . *' < ' 

Pan. Credo bauere trOuato modo breuéy& facile . >; ^ 

Agl. Pur che rie fca. \i<à *» • su ;rviik 

Pan. Palérfi della forga , perche effendi) (come tu dici) il 
tempo mediatore de i difordini 3 il matrimonio oc* 
([Reterà i' 'fbandati. - • ' . . . \Vi x./toft. 

Agl. Imprefa da difperati,& poi oue tr onerai podomon 

tiycbe in Ventila tardi fcano uiolarePàltr ni cafè ? t 

P an. Come la cofafuffe ordita con difegnojo faria p uria. 


Agl. Ab,ab * 

/ M&jZ 


Dì •*.. 
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fan. Di eh fridii ( ’.v' ■ 

Agl. Della prò furinone che ti abbaglia . 
pan. Chiami tuùrofuntione [occorrere i patroni ne i loro 
hi fogni i 

Agl. Nò: maben quella di coloro che* pet effere pronti di \ ■ 
Unguà,& prefli di gambcyfi credano ci far credere • 

al mondo di e fiere il batti fuota di Marte . 
pan. l?unquericnjàihaip.er,hi!ompdali£nei ^ V\ 

Agl. T i haueria.per da bene , per.foldato benemeriti .la'-I 
del tenta fenÒ.foffi granato dall infermità di Mar * 
tano 3 oltra che ti tenerci più > tenibile del freddo , 
che col foffiofà tremare tuttiglifpMdacim 
Pan . A qucfla puntura , che intacca il imo , bora non ti 
uò ridonderei la aranoderòìiel fazzoletto ,fìno che 
fi maturifea, & a tempo te la mojtrerby la conofee- 
rai pure f girarla bene. 

Agl. Non accade qui mofìrarfi f ufficiente di memoria 
lofandalquah y pipa lo bollerai cof pronto del tuo m 
fo.yin quella cer a verde , che.nafitdalle minore de 
culifeo , Iq có^o fiero non c W ie fazzoletto: tua co 
m fugatolo della tua barba . 

Pan. Allacopdufjpn^fi bai attimo che facciamo qual* 
che bel tiro * , che fi aucnii alla brocca yUfiiati in-> 
tendere,. . \i vV* 

Agl. Il tuo.tiro è.utt\ tixodfa tixarft indietro . non ffyfftfa 
mofo a concorrere di gloria ponquelThe defip^kd 
per compagnia fi fpc^àppiócarey. \ . - ,'T.Uk. 

Pan . Il morii dtfcnMnop è doglfiùlpfn^A^qUoy chpafx 
figge gli h uomini; tu <;ke bajJjifi.Ma cafaMom 

%mW\ ' il A 


/ 


a t:t a “ r > 

il modo >& ferui il fignor Valerio , il quale è tutti •" ^ 
corte fui, & tuttogcnnleigga y facciatene fede quefli K 

cinque feudi , che ti preferito da pane Jua ; pigliali , • ! 
vno y due y tre y quattro y & cinque. 

’uSgl. il fuono. di qu6fìe\metallopaffa di melodia la cetra ;;K 
di Orfeo y percbe a quella corre uano dietro le beflie 9 
e a qflcgli h uomini s , fon mutato di opinione, fe ben 
fofji certo di morire > vò trarlo da qfto cordoglio . ■ <’*' \ 
Tan. Jtgli è huomo che mai fi feorda i beneficij . V 

u4?l. Laeofa è difficile ; pur j fero commodarla y nè uò piti 
termine di una bora arifoluerti . - * ■ ■ ' ■ 

Tan . Mi fido nel tuo udore. 

m ^Vvm'vK. 

Scena Settima. 

AGLIO. MA-IO RANA .> ■' 




. .t ‘ • • » ♦ 


*\v 4 


? . V. 


V. 





Oflui col trafiiggare il volto nella 
cappa , ò che teme di fe, è che vuole 
v impaurire me;mi confido f[fìa fquar 
cina e [fere atta a chiarire quelli y cl?e 
vogliono fare il Caronte per impana 


f 

l 

e. 

1 

4 


>1 


il 


rtnaltrui. 

Mai. figlio fratello habbiate mifericordia di chi ui fi hu ^ 

rhifm , ui dirhando perdono , non pigliate vendetta * 4 

lontra una f vmmuf eia. »< » 

u4gl. T anto fi imo le par oleiche mò mi dìCefli ; quanto la 

Éftfìà gli obbaide icanijà.chtfi habbia lavcfte,fe \ •'•*?/! j 
moria mìa amiatiafleua Jài < Vww.o»a\ »•£ ; 

Volete 

x^etcì. 

, \ io l <*, \ t o l u 


il 
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Mai. Volete che ui fi dia quel che da uoi flefio hauete ' 
Agl.QueHonò . 

Mai. Come nò? fe a uofira mflanga Orfeo è flato pofto m 
prigione . . * . } \ 

Sigi. Sono donde» ' v j \ 

Mai. Oimejioi negate il vero ? 

Agl. Spaccia una '[pia a torre lingua alla cafa di lui , otte 
hauerainoua del tutto. 

Mai. Così farò. 

Agl. Non tardare . 

Mai . Anderò io ftefla, perche chi uuole uadaj& chi non 
vuole mandi. ; — 

Agl. Sarai tarda . ' v 

Mai. La cagione ? 

Agl. Vna marciliana non può gire in fretta . 

Mai. Iddio ui perdoni. 

Agli. Porga è che fila primo a leuarmiti dauanti , tanto 
putifci da unguenti . - . 


v * àm X 
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Scena Ottaua. 

1 ; r 

E AH %1T IO . ZECCA , 


*1 
; i 

ti 


ZZec. 


Vnque Sertorio tiene una mat tota? 
Purché ella non tenga lui . 
gu'j "Di qui nafce la cagione del non vo~ 

Sjd lere moglie . . V. C 

■ Angi un bora le par miti’ anni a pi- 
gliarla, momò è andato alla fl uffa per nettar /} , & • -** >J 
mi ba dat o la poligga del [arto, eccola . - •- 

Vò 


c 



.■v r 


Fab. fò pormi gli occhiali fama ducati i l’jxoflui èpa ^ 

\ge,p velluto braccia 2 2 . per fare giuppotie, faglio, " K ! 
e brace beffe ducati 8 8. a ducati quattro il braccio, - j 

fon fpeditOyper paffamani braccia $oo.afoldi quat 
tro il braccio tire ceto. Sarto becco ,ladro, ano uer~ 
gognarfi mettere in polita cinquecento paffadi 
bracci amano ybifógneri a [peggarh il bracciolare fo , 
. pra i gombitiyvofarc io una polita. 

Zec . Auertite y egli vuole comparire pompo fo,& non ve- 
dendolo da par fuo riameranno affai dìfficultadi . 

Fa. F<gli vorria sfogt ari adorne fofie nato di 7ge . 

Zec. Che prouifione li date * 

F ab. Due feudi al mefe. 

Z ec. Vbauete mal ufato con paga così larga . 

Fab.Douria conofcerfì,& dare ne i fuovtermini „ 

Zec.Hora non è tempOyfe egli ha fatto a modo uoflro y fa- 
te ancor noi al fuo . (aria un fargli ingiuria a inter- 
rompergli il defidcrio, che ha di moflrare con la ge- 
nero fitd la grandegga della cafa Spinola , e turbarli 
K allegregga ,che da ogni parte bora li giubila nel 


V ^ 

.i<iK 

i\ 




petto\quanti amici che incontra in flrada, egli tut- 
ti inulta à cenare quefla ferdfécb y e fin bora ne fono 
più di venticinque chebanno tenutolo inuitOySì 
che non fiate cagione con la troppa flrettegga di le. 
uargli lafacultàdt. bonorare i fuoi compagni . 

Fab. chi farà la fpefa della cena i 
Zec» A{ifler.>F4hripio\A'\ ' 

fab. 'fileranno quindici giorni ycb e le nogge non fardn 
no c onci uff, & pur che le fi facciano 




- 


'> i 


Noti 


A 1 KJ 

Zcc. Non li douete mancare r bor che glìhanete de fiatò 
l'appetito. 

Fab. Vo prima io torre madonna tìippofita, & poi di Ufi 
farà quel che piacerà al cielo. . f. \ ^ o . 

Zec. Buona deliberatone . *i« ■ ‘ 3 

Fab. Dirai a Sertorio che non inaiti compagni, per no mi 
attrouare bora quel commodo di (pendere, che egli 
fi penja , accioche non habbiaad ejfere nel numero 
di quei figliuoli che refi ano co i denti accecati da i 
frutti acerbi, che i loro padri bàno mangiato fretto 
lofamente . Se vedi Aglio, ò SanefeparU lor fetida 
rifpetto , con dire f animo mio efiere di fornire pri- 
ma le nozge con madonna Hippoliìa , & poi quelle 
del figliuolo, sì che tìà,& folle cita. jra tanto fpedirò 

*1 r uno Ymìp f/irrrnde / 


alcune mie faccende . 

o v .t. • ; s i- iv:.- ' ■ # . 

Scena Decimaquarta. 

t 1^4^ ìli ; .. iUi jWb i 

MAIO RANA, HQRJGILE. 


1 




-.tv. 



j 




L non hauere trouato Orfeo y nè alca* 
na che mi fappia dare noiia di lui, mi 
fa credere la ueflc portare pericolo , 
o perla ignoranza di lui, o per la fa- y _ 
gatitd di AgUo. m confido che Ho- 
rigile ha affai amici. : ^ 

Hor. Che none hàbbiamo ì v 

Agl. Aglio ha deità uolere efferne amico-, come gli fia. f u 
reftituitala velie, ho cercato di Qrfeo&è f pojfo hg 

uere 

. — -L- - \ A n . 




t: -.t 


nere tracci* M ìni . '• ^ t' vy;. vrr. '■ ' ■ 

Jìor.Se il colui di Maestro Leone difie u igliohauertt 

tolta la ucfte,&' fàftol'e imprigionare , mal fi accor Ai'\ 
dano i loro detti . 

Mai. Non la so capire. •' : { 

JFor. Ghèforgà cheuifta deliri ale >a cui non uifi può dar ì 

rimedio fin che non fi ueda la magagna. T orna -a 
Sertorio , & digli la cena e fière all'or dine , Ór eh] $ 


no tardi , franto proUerò il belletto, che per e fière 
così eccellente potria fatmfrimborfare glo feudi co 
l’auan^ di canto per uno t ~ 

beena (Quinta . 


i 


DEMOCRITO .>4 G LIO 


*» 


|| w 4 tua fufficienga mi ha ricuperato la 


^ | ! ijcfie.y & gli fauìt,’. • . 

^^1 Come farà fatta negra , all' bora ride - 
refe WÌuofe y * ^ : ' ' h 




‘ Già difiì bauer animo di compagnare 
Hippolita a ràcfier Fabritio , per delirare co tal mk 
%p la uolcmtàdì'Ùreùfa.ó così ho determinatofaì- 
r'e il parttadojdd cui rtfi'pofiv fperare altro che bei 
yigl. Buona dclibèratìone. ‘ * v* ! 

j Dem. Tit che bai buonauehtterakàa tuì;& tenta il fuo 
uolere . 

sigi, liernon tardare, mi pongo la firadatrà i piedi , 

Lem. Ft io di ciò darò ani fo à mia- fonila, accioche bah- > • 
. ~bia tempo di'acconeiarfi* ** 4 1 - ' < - ’ - . 


f 
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Scena Vndecima. 

ACjLIO. TANTE. 

Amraì la mano , ho trottato /nodo di 
impatronire il tuo patrone della mia 
patrona : ma bifogna ifquajfare la 
borfa con piu fuga ; 

S are fi meriteuole di ogni]grado » fe 

unfn 


■ 


Pan . 

< non fojli mari uolo. 

Agli. Non fi può fare altro . 

Pan. Non puoi, perche non vuoi ; io che ho in mio potere 
y a r°bba,& i danari del patrone giuoco pur netto • 
AglSe tifuffe dato una querela all’officio dell! ignorala , 
farefìi feueramente condennato. 

Pan. Non più parole, dimmi ciò che fi dee fare ? 

Agl. Bacia qui. 

Pan.Sttu qua.Qme,tu mordi, fe labuona nuoua,ch* afpet 
to da te non mi teneffe il braccio, queflo pugno tifa 
rebbe inghiottir la metà de i dhi,che hai in bocca. 
Agl. Aide cinque bore di notte caccierò fuoco in cafa,oue 
/ t ! ittia f° r K a conuerranno ufeir fuori , uoi come la 
fanciulla farà infirada, trafugatela, nè ui farà diffi- 
coltà, perche in quel tumulto fpauentofo tutti Sta- 
ranno attenti al fuoco. 

Pan. Merti per. tal inuentione efiere colocaio in più alto 
r- , obe hfeo di Bortolomco Coleone . 

Agl. Mi fai ingiuria in fomigliarmi a fpadacini, più tofio 
dei dire all eccellente T omas frignoculus rauanel* 
lus frigidusi 

Cj (Tue 


7>*m. è ripofto coHui . 

^/. è quell’ imbrongato ,che ficdeacapo martino 

neUaporta di San Giuliano , ouetra alquanti corti 
con uno libro in mano ffiega le cifrè del calendario 
a i baftagi di quella piagguola . 

fan. Campeggierefii meglio ,(e fotti menato per lo canale 
grande col trionfo dell’ ouat ione de mini(leriàli fo- 
pra una beltrefca eminente . 

| Agl, A che augurarmi feggio cosi befliale ? rari pedono 
[opra , che le lor membra nondiuengano trofei di 
forche, & cimbelli di mulacchie. 

Pan. 'Afferrala dal buon capo, la mia intentione [aria ve 
derti esaltare con pompa di bergamini , & di pali - 
1 fchcrmi, come fefojli il gran Cane del Cattalo , da 
cui dei trarre origine ,fe il tuo nome non è fraudato 
da titolo adulterino ; ma tu confcio de i tuoi porta- 
menti, (limi te effere più meriteuole della maona de 
i rei, che del uaffello ‘ Ducale . 

Agl. Cjliè buon fegno\come fai il gigante nella burla, 

Pan. Se la cafa fi ahhruciaffe. ... • 

Agl. Toccherà penfare a chi ne è patrone , dimmi con 
quanti feudi fi hauerà a r inoliare lafcorcia di que- 
jlo Aglio? ' 

Pan. Con venticinque . . . 

tstfgl. Dici da vero ? * 

Pan. Se hai adopo carta ti foro un inflromento. 

Agl. Non ho altro che noci, e oliue t con cui ogni mattina 
'alle pattare uo a falutare vna [oppa Candiota, che 
'mi fa hauer ciancieper dieci ceretani . 

Pan. £ imponìbile, che non babbi almeno qudchtfcarta- 


bello di fidétyO qualche bollettino di ghetto. 

Agl. Nò per quefta orecchia di afino , che tifòxou queflo 
lembo di gabbano. . 

Pan.T i jmetto no mi ejfere mai accorto 3 che tu fia afino , 
fe non bora che vedo 3 chc cominci a far le orecchie . 
Agl. Sempre la perderò a contendere tecoyi ordine è dato 
alle cinque bore fiar ai attento . 



Scena Duodecima . / 

PANFILO Sole. 

Oi che il Cielo mi ha fatto degno di 
godere quel bene , di cui la (peran^a 
mi era del tutto caduta , di poterlo 
mai piu confeguireyprendendo in ciò 
buono augurio,debbo credere in Ge 
■ tioua i danni non e fere così crudeliycome feneè ra- 
gionato; Anderò a Riualto al banco , oue fi raguna 
la nosìra natione , & iui piperò la certosa di tut- 
to il fatto . 

Scena Terzadecima . 

• *4 r * 

HORIGILE. Fatta negra. MAJO%ANA. ' 



E •vi uà de fi freddano ynè Sertorio 3 nè Afa 
iorana ancora comparirono , il belletto 
farà venuto a tempo yperche di effo ejfen 
domi fatta bella 9 darò animo a Sertorio 
di non lafciare me per Creufa . 

■ Mai . fiorigli e fi è mah [cerata , non sò con che propo fitto ; 
t » G 2 Gliè 



Gilè un bel humore il fuof$o))a,bau})ò (edula itti « 

7/or. Sei ebra ì 

Afai. Mafcheratuf. .* ■ 

Hor. Oche felpata. * 

Mai. Stupifco di tal nouitade, -o 

Hor. Oue bai beuuto ì 

Mai. A che effetto metterai q!la ribaldariasù la faccia? 

Hor. Così bifogna a comparire morbida , fe fon bella ,mer 
cè al lifcityfel cui pretto non mi doglio perche buo- 
na robba nen è cara . 

Mai. Non ni so intendere , dico che fete fatta nera , & 
voi mi parlate di lifcio, dubito di qualche tradirne - 
to,& fi non burlo . 

Hor. Dunque fon nera / 

Mai: Neriffma.& noi non me lo miete credere . 

Hor. 'Portami do fpecchio , certo fe così è fono affannata» 

Mai. Eccolo pigliatelo ,& guardatevi. 

Hor. Oimc yoime, togli il fazzoletto frega, forbi,netta y o 
■come fon difforme . 

Mai. Non uà uia. 

Hor . 'Bagna . 

Mai. Più che fi bagna , più fi fa nero , & più fi incarna . 

Hor% Ah mifera me fon rulnata del tutto:ah tradimento 
crudele .me f chiù a me .come più mi potrò fofletare? 
ho pur perduto quella bellezza , in cui erano cafe , 
ipojfefjìoni , danari , & tutto ciò che mi faceua bifo - 
gno.o carni mie morbide, o carni mie delicate , fete 
fatte fozzp » & brutte , di che unterò più io ? poi 
che fono fpente quelle bellezza che fi poneuano in 
panzone , & ebe davano da ragionare per tutto il 

moneto > 


Q^V ARTO. fi 
Mondo 9 & che facemmo fin gli tìebnì dilettante 
fiutarmi l'ufcio. 


. *v f t*P 


* 


’ufcio. 

Scèna Quartadecima, 





AGLIO. KO'BJGILE. MAJORANA. 

Do fircpiti gridi . 

Ah malandrini arrabbiati * 

, La ttacca muggie , che di lora è fatta 
brunella, la medicina ha operato, por 
terò la nuoua al patrone . 

Hor. Saro bora fauola del popolo, in ogni luoco fi ragio- 
nari di me,& beato chi meglio dirà la fua fin tira* 
re giu contrame . ’ . * 

Scena Decimaquinta. 

SERT ORIO. ZECCA. HOR1GILE.MAIO RANA. 



Armi udire un non so che di pianto . , 
Odo ancor io . 

Qual dàno fi può pareggiare alla mia 
perdita ? 

~ — • E' Horigile che grida, 

ec. Che può efierle auenuto . 
r.Sono nere o finte, qutfie tue lagrime? ft non fu (fi ma 
cherata, crederei efferii auenuto qualche difiurbo. 

. Ah Sertorio ben mio , piangi me cola mia mi feria, 

• A che tingerti il nifi. ( ce mem 

.So fiata tradita in un lifcio,re(lerò sépre ver t infeli- 

• Non tante difperapioni ? ad ogni male ut è rimedio • 

g g il 

- • — * 1 . » * 
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Mai. Agridare in firada è un dare allegrerà a voHri ne- 
mici, entrate in cafa . 

Ser. Se il trasfigurarla è fatto f burla, farà co fa facile te- 
narie il negro, ma feèad arte fi vorrà altro che bai 
le da macchie , tu appreffo poco dei faperc chi , & 
perche . 

Mai. lo dò la colpa ad Aglio,maafapere la certegga bU 
fogna fauellare con Orfeo . 

Ser. Và tu ad Aglio, & io anderò ad Orfeo , &fiamopre 
fti,acciochc lo indugio non leuajfe il poter darle ri- 
medio, & parla con Meffer 'Democrito. 

'Mai. figlierò vn fazzuolo per non andare a tei con que- 
, fa cappa intorno . 

Scena Decimafefta. ' 

SERTO%IO. ZECCA. 

■ regsn Ora che ho il campo Ubero di godere 
® cofìei, è nato quefio intrico . 

Zec. U 5113 3 Vofiro padre nel leggere la polizia ad 

un tratto fi mutò di colore, Ó* di opi- 
nione, & per colera proferiua ogni cofa alla riuerfa, 
finalmente fi ri fólue pigliare la vedoua t ,& di voi 
non aperfe bocca, onde gilè caduto La fretta , che lo 
attig^aua. 

Ser.T enti amo liberare Horigile da quel diflurbo,nè cre- 
do efferui fatica, te donne fono di natura timide, & 
per ciò penfano fempre il peggio . 

Zec. Ha ragione di temere , lo sfregiare una Cortigia- 
na» è come un troncare te mani all'artica , & la 

lìngua 


ir 


ARTO. 

lingua decretano . 

Ser. indiamo ad Orfeo per la più corta. 



Scena Decimafettima. 

TONFILO. VALERIO . ‘FANTE. 



W *4 forte è firn ile all’ onde del mar e, qua- 


HJ comincia perfeguitare, o fauorire, vi 
. continouando quel moto per buono 


do fono [finte dal vento , che Cuna vi 
dietro l altra, così ancor effa , come U 


ffatio di tempo; queflo dico dopò bauer ottenuto la 
. a tia di Olimpia , bo intefo mio padre effere venus- 

to in quefia terra , & la nojìra facùlta non hauere 
fentito danno :ve.do Valerio ,e P ante, mi darò a loro. 

Val. Fortunato vieni quì;Credi tu Fante che noi tredob 
biamo effere bacanti all'imprefa. 

Pan. Bafìantiffimi , il troppo numero genera con fu pone, 
oltraebe è dìfficultà nel mantenerfi fecreti . 

V zi. Et tù Fortunato , cafo che accadejfe menare le mani 
fei per fare il debito s* # 

Panf La efperienga darà faggio di me. 

*Pan. Non fi dee temere , perche agli innamorati il cielo 
nelle loro impreje dàfempre ardire, forra, minifiri 
fìdeli,& felici fuccesfi . 

Panf. Se fi poteffe fare efìerciti intieri di innamorati , fi 
vincerebbe il mondo. 


*Pan. Ogn vno per acqui flare credito di ualore apprefjb 
lafua amante, per vile che fi fuffe, faria proue fimi- 
li a quelle degli Orlandi, & de i Gradasfi. 


G 4 La 
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r? ATTO 1 * 

V al. La faremo n oi foli. 

j>an. Lodato il cielo ,ui.è pur tornata la fauella . ■ 

Val. Andiamo a cena , & jliamo defii alle bore , che non 
battefiero fen^anòflrafaputa. 

Tan. Il contrafegno ha ad e fiere troppo gagliardo ♦ 

Val. Chi lo darà t 
Pan. li fuoco ijtcfio. 


MAJO%ANA Sola . 

%■ 4 j.. . ' * * - » 

Ncor che fta inprouerbioj! dmbafcia 
tòrenon portare penalmente di me- 
no tl cafo è dubbicfo, hauendo a fare 
con foraflieri, la cui natura è uendi- 
coja;tenganopur le mani a fendei re- 
fio poco mi curò . all’efiermi eletto puttanai ruffia- 
na, & ladra, ho più attere le orecchie, che non han 
no al fuono delle campane quei comaccbioni ca- 
nuti, i cui nidi fono ripofli nelle feffure de i campa- 
nili, (jr meno ho da temere di quel ti darò, ti faro , 
perche gite un minacciare che fi rifolue in nulla , a 
guifa delle budclle, che dopo lungo ftrepitare per 
corpo, il ior furore fi rifolue nel uento dell’Oftro m 
Quanto fi ingannano quelli,che credono impaurir- 
ne col minacciare pali, berline, gli [ciocchi no co 
nofcono l’utile,& il fauore,chc portano a noi le mi 
tre,& béltrefcbc,qucl federe ad alto per quattro > 
o fei bore ne fàeonofcere a ciafcuno ; onde chi hà 
■' b fogno 
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bifogno di noi ne può trouare fen^a fatica ; in con~ 
clufione le berline fono lmfcgne,con le quali flabili 
mo i nostri inuiamenti, a fimilitudine delle Hofle - 
riè , & delle botteghe di merci , ne i marchi delle 
quali .chi tiene il Ceruo , colui il T oro , quell altro 
l Afino, con altre diuife. in quefla imbasciata farò 
buon cuore, fé bene f ufi certa di rile tiare otto,o die 
ce pugna, & cahfper aiutare chi aiuta me . 

Scena Decimanona . -= : 


SEETORIO. MAJORANA. ZECCA.- 
Ei fiata al ftgnor Democrito * 

Eddo bora, - \ ^ 

Credeua che già foffi tornata * ' -■ ■ ,v • 
Il consolare la patrona mi ha inter* 
tenuta . 

Ser. Sarò giunto a tempo di auifarti come Aglio ha hauti 
to la vefle , f appi anco , che da macftro Leone non 
hauete riceuuto lifeio ; onde colui che lo portò è 
flato meffo fitti oc io, bora che fai, come pajfanó le co 
fe, potrai parlare con piu fermerà , 

Adai. E' fato Aglio, il manegoldo , 

Ser. Potrei con me?a parola faluare Horigile, quando di 
ciò ne faceffi motto a meffer Democrito:maperW 
moflrarmi affezionato a lei, mi èfor\a tacere , 

Zcc. %iferuateui a douerfare quefto officio, come non fe 
le trouaffe rimedio . 

Ser, Anderò a confolare Horigile • 

iglio , o Sanefe, per conferire con 
impofto noflro padre , 




Zec. Et io a trouare a. 
effi quanto mi ha 



MAJORANA. AGLIO. DEMOCRITO'. 



Agl 

Mai, 

Agl 



IJjl Ich y tochy 

Chi batte? 

Vorrei parlare al Signore • 



| Non è a cafa . Mora tocca a meflare 


fui balcone, & a tè in ftrada . 


Mai. incora fete in colera . 

AgLi. ‘Ribalda sfacciata , con che fronte ardifei picchiare 
al noflro vfeiot per contaminare con la tua mala 
lingua gli huomini da bene , come fon io i leuati di 
qui in tua mal’ bora. 

Mai. ‘Detto che habbia dieci parole al Patrone ,me ne 
anderoiperciò non credo offenderai . 

•Agl. Sei tanto fetida per gli empiattri, con cui ti vnghi 
le piaghe del franciofo, che ammorbi tutto il vici - 
natolo 17 de non puoi negare di non cjfere Maiorana 
faluatica da profumare bugancie nelle calcagna de 
Buy anelli. 

Dem. Sei tù quella, che mi configli aua mandare a cafa 
per una altra vefle ? 

Mai. La cofa fu fatta con difegno di bene,& no di male. 

Dem. Se meffer Fabritiodauai cechini a Orfeo , il dife- 
gno era buono per uoi,& trijlo per me . 

Mai. Jl dijordine è fol caufato per il troppo amore , che 
porta la mia patron .? a Sartorio , & per tema di no 
perderlo , coreana furiare le noige , con mettere. 


difeor- 


Q_V ARTO. 

difcordia trà uoi,& mefier Fabritio • 

. Ah, ah, ah . 

Mai. Non ridere, quel che dico è uero . 

• Agl. Et io a uoi non fi confà . 

Dem. Rifioluimi della truffa della veliere uuoi fcufarti,e 
non mi contare bertone^ di meretrici. 

Mai. Spn certa che alle mie parole non fi daranno fede . 

*Dew. Che uuoi da me ì 

Mai. Che babbiate pietà a quella mefchina , che tanto fi 
a jflìgg e >& mo firatéui chrifiiano col perdonare 
genero fo col non incrudelire cotra unafeminuccia. 

Dem. Circa che * 

Mai. Accio eh e il cielo liberi voi da trauagli , liberate 
quella grama dalla tinta negra ,che in perpetuo la 
vi farà fchiaua. 

z^fgl. Non accade farla bianca . 

Mai. Perche <? 

esfgl. Hauendo animo di e ferii fchiaua > riufeirà meglio 
negra. 

Dem. Ver ejfcrel’hora tarda fi indugierà dimani , eliafra 
tanto troni un barbieri , che li leui la pelle, io poi 
' con alcuni empiaflri la ritornerò nel fiuo e fiere,. & 
più bella,che prima . Non vorrei mò venire in tem 
po,che a cafa fua uifo fiero quei Giorgetti, & quei 
Pulicani tanto brani, però diuifami l r hora,che deb- 
bo venir e. r ' -1^ > 

Mai. Il rimedio con fi fi e in fc orticaria? la non farà falda. 

tAgl. T roppo priuilegio faria il fuo, c fendo il pròprio' 
delle uacche af efiere fcorticate > & ella onderà 
affente i 
C 




A vo- 



t- ATTO \ 

Dem. A voler guarire , bifogna , chela ui flia , je ella 
f ufi e in Etbiopia,nelqual luoco,pcr nafcere tutte le 
genti nere, quel colore è tenuto in pregio , la cofiglie 
rei ano fi mutare di [corda, perche [aria abbonita, 
cònciofta cofa che iui la bianchezza è tanto odio fa, 
che per impaurire i bambini fi dipingono i diauoli 
biàcbi. T orna a cafa,& dille che domani farò a leu 
Mai . P attenga . * 

Scena Vigefimaprima. >, 

AGLIO. DEMOCRITO. 

Ordfete fui vo/ìro honore , 

Dem. | gj Tufei vn Aglio che 'àmie per cento 

Agl. Qj^}l ^olta ui trouarete vinto dall'o- 


no f mentre l’afcoltare non ui fia no 
ia ) voglio narrami cofe delle mie piaceuolegze » 
che vi faranno di fatisfattione,& fon certo che non 
meno Fenetìa terrà memoria deìiafiutie di Aglio , 
che Ferrara del Gonnella . 

fDe m. Dopo cena me ne conterai qualche una . Che hai 
operato con Meffer Fabritio ? 

esfgl. Non lo ho mai poffuto trouare . 

Dem. Bifogna fpedirft . 

tAgl.Non mancherò, fra tanto fia buono, vedere che pen 
fiero fi piglia la cena di noi . 

11 Fine del Quarto Atto. 

ATTO 


[ ATTO QVINTO 

| Scena Prima. a 

È 

* TANTE. VALERIO. PANFILO. AGLIO., 

CREVSA . 

Voco 7 fuoco in cafadel Medico 
ti eh ,to eh, fu ocOjfn ocOjtich, to - 
eh, tich. 

Fuoco , fuoco , defiate ui. 

Fuoco , fuoco. 

Su; su, tutti fuori , tutti . Sig. 
Cren fa andate alla lontana. 

Cre. Ah Pouerinamefiamo morti, A riio va entro in ca - 
fa,& attendi a Meffer Padre, folle cita per lo amo - 
re di Dio. 

Val. Non piangete bella fanciulla, tir ateui diparte , che i . 

fumar uoli non vi cade (fero adoffo . 

Pan. Venite in quella cafa,& fuggite il pericolo. 

Cre. Lafciatemi. 

’Pan.Salu ateui, non fiate bene qui, la pietà di uoi ne fua* 
de fare offa# di caritade . 

Cre. Oime, oue mi guidate t < 

Val. In luoco ficuro, entrate qui f , A 
Pan. che dubitare ? 

Cre. 0 Padre mio, o Padre, mefehina mel 

: . Scena ■ 

w * 



? J Scena Seconda» 


A 
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DEMOCRITO . AGLIO . SANESE . 
HIP'? OLITA. SI MONA. 

luto ,aiuto y il fuoco m incalcia , ' 

Ffc ite fuori. 

La fiamma bapréfo la porta , bi fogna, 
che io mi [alni per quella finefira . 
San. Aiutiamo il patrone . 

AgliCalateuigiii. 

Dcm.Gliè pericolo . •> '• 

San. genite [oprarne* - : ! ' • 

Agl. Lanciateui . 1 

Lodato il cielo . 

^/. Ajfrettamofi tutti in prefeiruare la robba , feguitc- 
■ mi,& non dubitate . 

jDew. Sollecitate valenti uomini, bora fi veder à la fuffi- 
cienga vofira. 

San. Nè anco noi fi teniamo le mani a cintola . 

Dem. Come non è danno nelle perfone, non fi b abbiamola 
dolere f per che ta robba fi ricupererà tutta . 
Hip.Oue è (reufaf 

Dem. Hor che mi auedq, nè io so bauerla veduta , Aglio 
fai oue fia Creufa ? 

Agl. Signor nò . 

Dem. Guata bene per cafa • <■ ’ ' ' ‘ ; 

Agl. Ella non ui è . " 

San/Debbe ejferfi faluata qui nel uicinato 
Dem. Chiamatela. 

] ' - Signora 
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S ignora Creufa. 

San. Creufa 'Patrona ; • f 

Hip. Ella non rifonde dubito di male . , 

Dem. Mifero me y debb e efiere abbruciata • 

San . Più tojlo impaurita da tanto h orrore debe efferfina 
fcofla in qualche parte fecreta. 

Hip . O figliuola mia oue fei S* 
usif gl, Creufa. 

San. Creufa. , ’ • 

Dem.Ella no rifpondendo da parte alcunadeue certo effe 
re foffocata,o morte accerba s o fine mifer abile ,o for 
te crudele , poi che non fei ancor fatia di sfogare la 
tua rabbia contra me ; Ho pur io prouato tutte le 
tue perfe cut ioni ,altro non ti refia che tormi la ulta 
ma tu maluagia ( perche vedi ella ejfermi di noia ) 
non la uuoi t per non trarmi di mi feria. 

Agl. Il fuoco è efiintOyandate in cafajiè vi difperate , ella 
fi trotterà * 

Dem, Creufa figliuola appagati del mio buon volere , dr 
accetta da tuo Padre quefie lagrime per vltimo do 
no , poi che con altra pompa non pofio h onorare le 
tue effequie . Ma io che fon rimajlo in tanti affanni 
doue potrò confolarmi Z a chi ricorrerò per fòfiglio? 
chi mi darà aiuto t Ah mifero Democrito fei pur 
del tutto orfano } Ah fconfolata cafa cadimi adof- 
fo , & pietofa de i miei dolori } dà fine a tanti tor -* 
inenti, . 1 
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Scena 


ÌO. 





r n,jvitpenda di que 
fla , lo effetto lo dimoftra , battendo il 
Signor Falerio ottenuto il fuo conten 
to y mentre era fuori di fferan'^a.P an- 
te non flarà più a lambicarjì il ceruelloperlo tra- 
vaglio del patrone,& io bauerò commodo di accori 
dare i fatti miei . Ecco Ponte > che dirai bora della 
mia induflria ì 

pan. Tic. vl . 

c Agl. T i ho pur feruito • 

Pan. T ic. ■ 

*Agl. Non ti afferro . . m- . 

Pan. Tic. 

Agl. Penfi che fia Pauocato gallina, ilquale hebbe per la 
promeffa fattali del vitello lo ifleffo fibilo , che ha- 
uea ricordato al villano cliétulo per trarlo di prigio 
Pan. T ic. ( ne. 

aAgl. Ciò non è pergiouarti, bi fogna di tanto buono off- 
*** premiare Aglio con le mifure colme . , 

/ i r >•>* * • * fi %*. ’U. •< . 

» 

bofco con le tue frignocole • 

• . * - 
.Lo fcheìgarc è vno fpaffo,ma fiamo in cafo, che ini 
affai. 

( fio fatto . 

levato ilceruello dalla allegrezza di q- 
, Tic . 




QJINTÒ. 57 

Pan.Ttc . -;7cv. 

Agl. Cominci haueredel rincrefceuole .' 

Pan, Tic. 

Agl. Se non fufie perguafl’are ciò che fi è fatto , tofto ti 

rhì/iYtrpi dpìVhum/iYA '■ . ' 


chiarirei dell' bum or e . 
rati. Tic. 


« 


Agl. T i dico da nero , 
Pan. Tic w 




T.r^W fctti ;VWi l ,Vv Ìt,K. * 
■ ) - • . J . 


Agl. Anco le mie natiche fanno fare tanto , 

Pan. Tic. 

Agl. Ghè ima mano di uoì altri , come hauete p e fiat ola 
gratia de i patroni (il cielo fa come) diuenite info- 
ienti iti modo che ui fate lecito di fottónìettere> & 

^ di fchernire ciafcuno y le tante promiffioni > & le tan- 
te proferte fi fono rifolte in imo tic . , -* 

Pan. Cane manigoldo , credi forfè parlare co i merlotti 
da lido* a cui fei vfo trafugare i ferlini, pigliandoti 
così buono in mano . che uuoi intendere per vna 1 
. mano di uòi altri? 

. Agl. Il merito della mia feruità , & della mia fedeltà è 
premiato con uillania. 

Pan. S affino maluagio, hai animo dare a te titolo di fede - 
lethaucndo tradito tuo patrone p otto feudi, roffia- 
nandogli la figliuola , con rifehio di abbruciarlo in 
cafa con tutto il uicinato ìnfieme ? Afille pendono 
per le forche con minore colpa de i tuoi falli . 

Agl. T tino ,che accade aliare la uoce .. 

Pan. Non so che mi tenga a sfregiarti per efsépio de* trilli . 

Agl. Che ingiuria ui ho fatto . 

Pan. Chi è colui , che hauejfe foferen^a in poter affiffare 

H Cocchio 
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f occhio nel tuo ceffo malandrinefco ?'& che non fi v- 
Romacaffe dal mal odore della tkà polir onèriai &> V 

K che non fi contaminaffe da i tuoi rei portamenti , *, 

de i quali ancor ché mi babbi d feruito ,feci per ve-> . .;\v 
nire al mio difegno,ad ognuno piace il tradimento, 
ma non il traditore . " \ 

\Agl. Non penfaua uenir a queflo . .v. ■ . 

Pan. Et poi ardifci domeflicarti meco , con mordermi It * 
gote? eri [cordato effere zsfglio forfantijjìmò,. ' v 

jigl. Non più parole > quel che fi è fatto fi habbiaatace- . 
re,& di quello che ho peccato contra uoi,ui diman * 
do perdono. 

pan. Augi farlo publicareper lo banditore , accio che la 
tua fceler aggine fia del tutto manifefla » - 

jigl.Fate ciò che ui piace, & ditemi quel che uolete , per 
quefto non re fiero di effere pronto a i feruitij vofiri, . 
come ui degnerete comandarmi . 

Pan. Il cielo mi guardi da tuoi feruitii . che poffo /per are 
da te, che per danari ti far e fi i un Giuda ? 
u4gl.Se la colera non ui offufcaffe, conofcereftc dolerui a 
torto dime. : v » 

Pan. Quando fuffi della tua fatta , potrei dubitare di te : 
ma,effendo da bene/ion debbo temere la maluagità 
di chi pretende e ffer citare l'arte del Boia . 
jigl.Non ui uò rifpondere. 

Pan. Fermati,troppo mi pefa e fiere intaccato di otto feu- 
di da un par tuo , apri la borfa , uoglio che tu me li 
refiituifea. 

j4glVolétieri;pur che ui refti amico. Quefii fono cinque . 

Pan. Gli altri tré ? 


P* 
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Agl. E'i la fcierò il gabbano, fin eh e uada,à pigliarti. va.V-v* 
Pali. Bora è tempo. di maHrarti.il fa^lettp 7 lo cQrtofci$„ 
Agl. Non la cono [cq . . . ' v - r . , 

Pan. Lo fcioglkrb y accioche vedi quel thè ui è entro.guar 
isfgl. Non uedo cofa alcuna. \ ■ (da* 

Pan. Fiuta da che odore putifee * , \ :w. ... ì 

ligi. Da acqua lanfa . . . *. r ' '• • \ 

pan. Goffo 3 non lo J enti olire da quel Martano ; con cui 
già mi incaricala ; onde a te dijji uoler annodar qlla 
ingiuria nel fazzoletto; puoi rtio tu negare di no ef ; 
fere Aglio Martanefe Vanendoti fatto, cagliare da 
vigliacOyCÒ tuttoché fei di doppia fcorgd>& forte 
Agli.Fh 3 eh. \ a v (da capo a piedii 

pan. Hora ti ritorna il fiato in corpo . . . . a; 

lAgl. Tu non fapeui,Ribecco ejjere per me%o Ponte VU 
go 3 da che nacqui non hebbi mai maggior piacere , 
poi che ti ho così he uccellato col fingere di hauere 
tema della tua brauura 3 che no fol te la bai imbatti . T„ 
ta in credere ch'io fta codardoima anco l puma deb* ... , 4 
la poltroneria. ' u 

Pan. Ancor ché algilauoce 3 però non ti è ritornato il co* ve* 
* lore nel volto , chi poteffe vedere come il cuore ti 
palpita } & Intinta che deihauer dato alla camicia» }. . 

darla gitala fen tenga deltuo far fronte* . . \ a 
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^. ^ECC A* AGLIO* P ANTE. 

A Gliofei forfè ammalato ì 

Perche mi dimwdi ? Jtf&t . < 


> nr. 


Z ec. Perche hai cera di triflo . 
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jigl.Éccù un 9 altro y che uiene ad aggiitger legna al fuoco. 
Ztc. Crederei che fofli infiammato da quel foco che era 
auampato nella tua cajàypoi che ti fpogli nel colmo 
del freddo: ma il ucderti oltra modo pallido , & tre 
mantenni fa dubitare del tuo humore. 

Pan.Ilmio Patrone bauendo animo. di andare in ualle 


per diporto , Aglio accioche nonpatifea freddo mi 
imprefla it gabbano: ma uuole cinque feudi per fi - 
curtàdi e jfo . 

Zec. Egli ha poco ceruello a imprefiartelo , & tu man- 
co giudicio a gire in barca in tempo di ghiacci . Se 
fioccherà il tuo patrone fi cacci era al coperto ,fin 
che sborri il mal tempo , & tu fiorai indurato a di- 
menarti per barca, 

Pan, Vòfare al tuo fenno, piglia Hgabbano,& i tuoi fett- 
diyegli di efii difegnaua comperare fulicotuche dici 
di luiyche fi ha fidato in me? 

Zec. Di pur ciò che direi di quelli,che fi fidano in lui. 

Pan. Queflo Aglio è di buon fapore , nè lo perderà mai s 
per e fiere da bene,ègalant’huomo . 

Zec. Poi che così lo tìeniyvò in tua presela dirgli ciò che 
il mio patrone mi ha détto che dita a lui . 

Agl. Et io ftmilmente ragionerò ciò che il mio mi ha com 
me fio che douefii faueUare al tuo,& non lo trouan 
dolche a te ne facefì motto. 

^Pan. Giocherei feomefla , che egli è per contorcatela 
iflefia.Tmbafciatayche fei per dire a lui, in concia fio 
ne ciò farà un trattato di nogge . \ • 

Zec. ‘Potrebbe e fiere, ^ a* '-.àv'v.VI v 

Agl. Così credo • . ..... sai - ìC i 

vy/1 c U p er 
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Tanf. Ter trouare la verità comincia tu Zecca una fola 
parola ,e tu Aglio ridondi in propofito a quella con 
un’altra^ tù poi fimi Ime te, e così egli .dà principio. 
Zec. Volentieri. Il mio* - 

Agl. Patrona r 

Zec. Vuole. . 

Agl. Quella t • ;\ l*. . . ... / . 

Zec. Sera . 

Agl. Dare. 

Zec. Non fegue in propofito ". 
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Pan. Che vorxesli che egli hauejjt dettò ? 

Zec. Torre 

pan. òAhgi camma bene ì dare,& torre è di vn’iftcjfo Jl* 
gnificato tra due, che contrattano, feguita. 

Agl. Madonna. 

Zec.Hippolita . ?. •. 

Agl. Per moglie . , , M ... V. s , 

Zec. A mio patrone. * < • 

Panf. Ho faputo indouinare . 

Agl. Così è. 

Z ec. Sei indouino ; fe lo di/lurbo del fuoco no ijconcia la 
cofa,credo che quefla fera fe le darà finimento . 

Pan. Dateui la mano per nome de i patroni , vi accertò 
che esft faranno d* accordo . 

Z ec.Suaderai tuo patrone ,cbe faccia gratin ad Horigilei 
Agl. Chiedali perdono, che farà liberata. 

Panf. Zecca tu puoi andare , 
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Quinta. 
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TANTE. AGLIO. 
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J fogna mettere il ceruelto a fegnó,per 
accommodare i dijordini . Crèufaho 
ra , che è andata al feruitio del Dìo ' 
degli Horti , non fi renderà difficile 
in acquetar fi . ’ ! 

1 Agl Che intendi per lo Dio de gli horti . 

Pan. Apprejfa gli aÀntiqui elio era offertìato con molta 
fjueren20 > & li t dauano nome di Priapo . 
tsfgl'Per non fapere ciò che fieno gli horti di M. Priamo 
mal ti faprò rìfpòndèrefTengo che faria buono and 
ti che] ì diuulghi la co fa, nel fanellare chèfifarà co 
M. Democrito, comendarli il valore ,la gentilezza, 
i coflumi, il parentado, e Hhauere del S. Valerio, ac^ 
cioche informato del fuo ef[ere,et della fua qualità , 
gli habbia a confentir la figliuola fèn^a conte fa. 
pan. Il tuo con figlio è ottirpo , & a te, come insìrutto del 
fatto)ioccherà preparare la matèria , nè ciò ti farà 
difficile per la domeflichez^a, che bai feco. 

Agl. Non mancherò . 

Pan. Piglierei la firada di cafà,ma non vorrei interompe - 
re il difegno del patrone, ben che egli non batter à ri 
fpetto a me nel fòmite le fu e facendo ; meglio è che 
vada, oh e intenderò ciò che èfégtitto . 
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Scena Setta. 
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Io patrone, thè crede andare ejfentedi 
fpefain quefie fue noggc fec che, giu- 
bila da ogni parte, so che egli ha j pa- 
lancate le' óirè echi e, & aperta la hoc 
ca , h annidò hduuto il fi per parte di 


M, Democrito, e non fi Accorge? di riceueré,ferena~ 

+ 4» » /»/! VM f J 2 -J — AmM aJ i. / aa&a _J ^ ^ 


fe dì corni, & di buccini, da cui dolendo fi affdtuere^ - 

l Nomile' 


conuerrà recere altroché Urani . tWo adNorigilè 
per ani farla, cheuàdà d'MfÙcmocritofa cui Immi 
liandofijle farà ammeffdta fuppticà . 

\\i Scena Settima. 
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VALERIO . R ANELLO. 





| O dato carico a Panie di fpiare età 
cfo /? ragiona di queflo fatto jper la 
contrada.T u mò., fecondo che hai fa- 
puto operare, bifogna che fappi anco 
tacere \ " 


i ^ 


Pan. Più tofio le pietre fauelleranna,the la mia lìngua, gó 
deteui la nostra preda fenga tema, , 

Fai. Mal la pojfo godere, conciofiacofa che ifiioi frutti fo 
no a me, come cpìelli che pedono nelle labbra di T a- 
Panf. Chi vi vieta guflarli $ ' 41 ^ ( talò» 

Fai. La m(fdefria,& Pajfettione. : f. ' 

Panf. Sorti vofiri efiendo in voflrabalia ] 

^ ^ Wo 
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ZI al» Ho ufato ogni artefdalla forgain fuori)per farla c& 
difendere al mio volere , & nulla mi ha giouato . 
Panf. Facezie da gentil' huomo . 

Val. Angi tutto commoljo da pietade , per dolor del Cuo 
dolorc-bo fempre lagrimato [eco • 

P an. Sete compaflìoneuolc. 

Val. Ógni duro cuore fi [aria intenerito dai fiuoi lamenti 
in feritir commemorare gli infortuni ’j y che da poco 
tempo in qua fono auenuti nella fua càfa . 

Pan. Debbono effere grandi in hauerui giocato le la gri- 
Val.grandi ì & fpauentofi . fi (me. 

Panf. ? ouera fanciullate no bauete rifpetto a qualche in 
ter effendi gratta contatene alcuno y acciqcbe ancor io 
habbia materia di piangere . 

Val. Durerai fatica a poterti aftenere. 

Panf. Humana cofaè hauere compàjfione agli afflitti , di 
ce il leggendario delle cento nouelle. 

Tan. Poi che l’bebPi fatta ficur a di non farle forga , co- 
lf linciò dalla perdita di vn fratello 3 chc folo haue- 
uq x il qual fu prefo da Corfàli. 

Val. La perdita di vn fratello è danno di mego fe fleffo . 
Val. Et nella Patria per le guerre ciuiliefferli abbrucia- 
te le cafe 3 difiruttii poderi 3 et faccheggiatala robba. 
anf.Di che luoco è cojlei i 
Val . DaCfenoua . 


AxìA 


ut 






Panf Come fi chiama fuo Padre ? 

Val. bemocrito Grimaldi 3 & è Medico ► 

*jPan. Et ella ha nome Creufa ? 

Val. Così [eli dice. 

‘Tanfi O miracolo del cielo jlatuapietà è pur grande, 
ex- * « • Gt)C 
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: V tl.Cbe baldi nuouo2rifpodi,fei fot tomutolo2 Fortunati 

Panf. Abn,penfaua a noi . 

Fal.Dicheame . 

PanWi bauer trottato modo di far condi fcendtrt ccjlei 
alle voflre voglie • 

Fai. Certo 2 

Panf. Certi fimo, effendo ella a me Sorella . • 

Val. Come è ella forella a te 2 

Panf ; Finito che baueTete il ragionamento ,lo dirò. 

Fai. Cattami di dubbio . 


Panf. Chiamate la qui y .cbe da lei l intenderete. '* 

Fd.No tinnirà p efiereJpauétata;€cco chi la fard utnirel 


■ » 

Scena Ottaua, 

'AGLIO. VALERIO . PANFILO. 


i 



Lpatrone mba dato carico di trouar* 

, lì mantello , & non sa e fiere bora hi - 
fogno di apparato di nogge, & non di 

pompa funerale . 

Fai Aglio ,qndlo gentil’ h uomo diceelfere fratello della 
[Signorìa Cren fa, 
j •dgl* Mente per Ugola , i un furbo, non gli credete cofa 
| alcuna. 

Pan. No ti uò,nè ti debbo rifpodere, pagaia farebbe in co 
turbarmi l’animo bar che è ingobrato di allegrerà 
di bauer trouato, padre, eforeìla,e tanto più, che vìi 
ipartuo non è degno della mia indignatione. 

AÌgl» No far e fi i mocina,fe no fapejli fingere, ti ho pur hog 
gì veduto vefiito da febiquo andare co vna catena 
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, atto" 

ter candopanemcndj cando, e gridando; devote per - ' 
fone fate carità al pouero [chiavo , fuggito da fu fi e ' 
Barbare fche , come dunque puoi fare fronte di non 
tffere quel cbe'fei , forfè'/; oftUi , chè utènea noi iti 
potrà bavere ueduto . • ‘ * 


Scena Nona . 


>J » \ . 
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AGLIO. TONTE. VALETJQ. VANTILO. 

CREVSA. . ) 

^jftAfentcnga tù,fecoflui ha ceffo di ef 0 
fere fratello della Signora Creufa . ■ 
f\ ùòtoflo fi può bavere ha verità da 

lei,qu coito a mióguTdició lo credo ,a 

che dir cofa,la quqkenpnjìpajfojp- 

ftentaré? 

Agl. Sei mal praticò in cobo [cere lana dè' gatti, non vedi 
allafilofofia del voltò, ch’egli è un ladro? 

Val. Parla ne i termini ,jp òhe delle tue parole licentiofe pp 
trefli pentirti con tuo datino .ZJà'àd alto ,& condii- 
ki Creufa qui , & così fi [apra la certégga. 

Agl. Vado , ma morirò con tal b umore- nel capo , ò che il 
ìfurbo , thè vidi in firada, era elio fi che èlio era effó, • 
tanto fi afjìmigliano . 

Val* Acciocbe non vi ternate ojfefo dalla mia profonti one 
torrò voflra forella pei * moglia,fe ne farete contèto . 

Panf. Crederò il cielo baneruela cónce fia pèr fuo benefi- 
cio, non fi potendo trovare perfona^cbe lapofia ama 
re con più fede , nè con più affettioneA 

Agi Guardate chi vi dimanda. • * 

Creufa 
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Panf. <?reufa foreìla. 

Agi Non rìfp’ondete a voflro fratello . ’ 

Cre Ah PàfiloySt come il cielo mi ha fatto grdtìafiiveder 
ti,men tre era fu ori di foranea di più no ti vedere, 
et in luoco oite merib fperaud,così tu bora preferua • 
Vbonorc di càfa nojlra 3 mentrc la mia pudicizia non 
è ancora violata. 

Panf. Non dubitare , fei in cafa tùa jjauendó il Signor Va~ 
lerio ad efierti fpofo. V • 

Cre. Non fi può, per battere io animodi monacare. 

7anf.Se brami fare opera Chrifliatia ? obbedifci al padrei 
& al fratello. 

Cre. Se mi guidi a cafa,confenthròalCtìó volere, però con 
licenza di lui . ; v - 

Panf. Rejla qui, così voglio, tu Àgìiovd acdfa,é iui afpet 




tami^di ciò farai mottoalcuno , perche do conia 
prcfenga mia uh rallegrare mio padre • 


i--’ Scena Decima. 

~ ' - « 

** i » ì ' % * i . I 

VALERIO. PANFILO. FANTE. 
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| Ora vi a figurò, già due anni erauate 
in Roma in corte del Sig. Orfino con ■ V l 
nome di Panfilo. . : • 

• Così è. 

A che veflirui in h abito di feruo con . * 


Panf. g 
Val. 

nóme finto* 

Tanfi. Lo direi, quai ido non crede (fi offender uì . 
r al.FóÌ chéirii bàuéte donato la Vit abballerete rifpetto a 

f niellare meco i anqi fafe non pòca ingiuria a voi 

~ x ■ " “ 
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fleflo in voler tacere quel, che ui toma a commodo • 
Fanf. Pur che l’animo mi fia baftante,fe bene mi dateli 
cen^a.l' amor che porto alla Signora Olimpia vo 
ftra forella è cagione . , 

Val. O f eliciamo Valerio, amaui ella t 

Fanf. Mi ama , & tra noi ui èpromeffa di matrimonio • 

Val . T ronchafi l’ indugio, P ante mena qui Olimpia . 

Fan. No so p coeludere co fa alcuna fen^a liceva di mio Pa 
Val . tìauete ragione. ( dre . 

PanfAnderò a lui,e dopò V bauermi rallegrato feco y fubi- 
to tornerò a noi co la co fa cdclufa;Pàte uienì meco. 
Fan.lt cielo ha edeeffo a uoi vn bel dono co jlabilire i defi 
deri dell' ù, e deli altro col nodo di doppio paretaio. 

Scena Vndecima . 

TANTE. AGLIO. PANFILO. DEMOCRITO. 

Ich, toch , tich, toch. _ ( dò 

Vi hoconefciirti al picchiare gagliar- 
Mi batte il cuore. 

Patrone, patrone 9 correte giù , chefete 
dimandato da chi vi può colmare di contento . * 

Fanf. Signor ‘Padre, vi dimando perdono del fallo , che 
amore, & la poca etade mi hanno fatto commette- 
re in non efierui obbediente . 

Dem. Panfilo figliuol mio fei pur tu t fento puri odore 
delle mie cami.quàto ho lagrimato là tua difgratia 9 
non penfaua mai più vederti, leuati sù,leuati dico • 
Fanf. Non fon per leuare fin che non impetri da noi per* 
dono del mio errore* 

"■ Ti ‘ 
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Venu T i perdono figliuolo benedetto, io fui autore del di 
[ordine a non contentarti . 

'Agl. Chi non fi diromperebbe nel pianto • 

Dem.Sei veramente venuto a me mandato dal cielo, per 
darmi conforto, bora che mi trono fomerfo neWabif 
fio delle tribulationi , poi che a ninno feci motto di 
venire a Venetia , & tù fenga fapeme cofa alcuna 
fubito che f in giunto, mi hai trouato . 

Panf. Spero da quefto buon principio la fortuna càttiua 
, douernefpariredauanti . 

Dem. Mal fi può dare al dì di hoggi nome di giorno feti* 
ce, poi che la fuenturata Creufa tua forella ha fini • 
to la fua vita nel tormento del fuoco • 

Ì Pan fi Quando è abbruciata* 

Dem. Hoggi ardendo la mia fianca. 

Panf. Sete in errore, mò mò mi fon partito da lei , che è ho 
cafa del Sig . Valerio T or qua to gentiluomo 'Ra- 
mano, oue effa mi ha dato notitia di noi . 

: Dem. Dunque è viua * 

1 Panf. Gliè quel che ui dico. 

Dem. Mi marauiglio che effendofipreferuatadal fuoco ; 

a no effcrc tornata a me,ouero hauermi dato auifo. ' 
Tan. Dirò la caufa,io nell* ucci filone del Corfale haucdo - 
gli tolto il theforo,venni a Roma, oue mi fu dato no 
ua de i uofiri diflurbi, et della voftra partita . 
e m. Sono in ejfere li danari, che dici h attere tolti al Cor * 
| fiale* 

Wanf. Sono tutti a Roma in banco Arigu7gi,e Antinori. - 
d)em. Buono. 

*anf. Onde confufo da sì crudeli nuntij, temendo andare 
* v % Ceno- 






r 
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ATT O 

Qenoua,nl tenèdomi ficuro a dimorare in Roma,mi 
tràsfcrì in quefla città, e mi conciai in cafa del S. Va 
lerio o cagione difua [ore ila, la quale ( ancor ché fta 
vijfuto in ejlremi.difagi)fempre mi è fiata fìjjanclla . 
Memoria , Hor e [fendo tnflrada p riparare l insedio 
della voflra flàgayil S. Valerio veduta Creu[a,mojfo 
| da pietà [e la condujje in cafa con l'aiuto di me, e di 
~ quefio fuo domestico, come fui alla luce, la conobbi , 

onde mi parje rinafcere,& all' hor mi diedi a cono - 
/ cere al S Valerio, e gli cotai lapromiffione, che era 
trà fua forella,e me, onde egli fé ne contentò delpa 
rentado, pregati domi che gli doueffi ancor io conferà 
tire la forella^ per fare doppie no^ge . 

Dem. O giorno più che feti ce . . 

Tanf. Li diffì ejfere contento , ma che il concederla era in 
arbitrio uoftro •• 

Dem. TJfpondefti da prudente^ ti rifoluo efiere conten 
tisfimo d' ogni tuo volere , v 
jigl. Il fuoco è tenuto augurio di bene, ecco? allegrezza 
che uifoprabonda da ogni parte . , r> . 

*Dem.Clementiffimo Iddio, fi come per tua pietade , nelle 
mie auuerjìtadi mi hai dato coRan^a di tolerarle co 
animo quieto,così dammi forza in quefto colmo di 
gaudij,che il mio petto Jiabaftante in . capirli. 

Tanf. Altro non ci refia che rifoluere Ufi ign. Valer io. 
Dem. Tur che Creu[q ueglia . 

Pan. Ellaifìeffa ha detto c fiere contenta cotentando noi. 
Agl. Douetehauer a memoria, quandanelragioMqre me 
co di lei, che non voleua il S. Sertorio, dijji lui non 
4 (fiere quello (he la do uejfe goder e,r$a cornei dpp^. 

Sto v 9M& ru * 

ire o vi zre • , 

A < « « 
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f rì?à colui , che la deue pigliare ,m ut era propofito di 

ftar ritirata , & darà il sì [eriga digit ulta . 

Pan, Bi fogna troncare l'indugie . 

Dem. Poiché fei flato indouinoyuà al fi gnor Valerio yet dU 
gli che fiamo in Urada per uenìre a luu 
Panf. Et che le nogge fono conclufe . (ni. 

Pan.Qucflo carico tócca a me^no uò perdere le mie ragia 

» •*. •> • ! » \ \ # \ \ 

Scena Duodecima. 


SANESÈ. PANFILO. DEMOCRITO. 

Airone , mirallegro , che fete ritorna» 
to fatuo, & con buona cera. 

O il mio Sanefe da bene . 

Moggi ho conclufo matrimonio tra 
madonna Hippolita tua gia,&M. 
Fabritio Spinola, tal che quefio giorno a noi farà il 
piu felice, che maihabbia prouato huomo vi uè te % 
Mi par bora partecipare della gioia del cielo * 

Il cielo fpeffo concedè gratie tali . 



yPan. 

Dem t 




Scena Decimaterza. 


DÉMOCRITO. PANF. SANESE. VALERIO. 
PANTE. ACfLIO (fon due torchie accefe. 

ìg.ValeriOyper figliuolo^ per genero 
ui accetto . 

Genero figliuolo ,& feruitorevi farò . 
Entriamo in cafa , voglio che fi faccia 
fefla [olenti e da pari noftr'u 

Cre- 
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jtgl. Credo gii la fama del uoler uolbro ejferefparfa,quS^ 
do /tengono mafcbttre fenga imito, '• 
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Scena Decimaquarta. 


Dem. 



HORKjILE. DEMOCRITO. SANESE. 
ORFEO. AGLIO. 

, J ' I |4 l)V» è- «• i » > • - - * * * _-*l 

1 Cciocbe il cielo profferì le uoflre felici 
tadi, perforiate a chi ni ha offefo. 
Sanefe,tù che fai la ricetta, và fecorfr 
tornala bianca. 

Orf. Ecceilenie.yVQi fete gentil' buomo dabene , & 0rfe9 
è un tritio ,fate da par uofiro con perdonare a pec- 
catori. 

•Dem< Ti perdono , & dimani ti appetto a diftnare meco , 
jOdrSanefe dapoi che batterai guarita Horigile , le 
\ darai i cinque feudi del belletto. 

Agl . Qncflo è un cafligo di conuentare i uitiofi di doppio 
uitio . * 

P A N.T E. ; ..v 

S Pettatorilafauola è finitaseli a forni intédere , 
come tutti i comici gioifeono nel uedere la lor~ 
'Comedi* e fiere nobilitata dal fauore della grata au 
diè’gciytal che inebriati dal fumo della lode fio afpet 
.tono maggiore dalfegno che farete con le noci, & 
col battere palmata palma.Hora ciré ui dico ^anda- 
te felici, & date il plaufo. > 


il 
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acena Quinta. ■ n 

tante, aglio. 

/fogna mettere il ceruello a fegnó,per 
accommodare i diJordini.Crèufaho 
ra y che è andata al feruitio del Dia 
degli Horti , non fi renderà difficile 
in acquetar fi . ’ ' 

Ag^ Che intendi per lo Dio de gli horti . 

Pan. Appresagli Antiqui elio era offertiatocon molta 
rjueren^ay& li ' dauano nome di Priapo . 
isfgl.Pernon fapere ciò che fieno gli horti di M.Priamo 
mal ti faprò rìfpòndèr'e;Tengo che faria buono auà 
ti che fi diuulghi la co fa, nel fauellare chi fi farà co 
M.DemocritOyCÒmendarli il valore Jagentilegga, 
i coflumi,il parentado ,e Phauere del S. Valerio >ac~ 
cioche informato del fuo e[jere,et della fua qualità , 
gli habbia a confentir la figliuola fenga conte fi. 
pan. /L fuo con figlio è ottiipo, & a te, come insìrutto del 
fattoio ccherà preparare la materia y nè ciò ti farà 
difficile per la domflichegza , che hai feco . 

Agl. Non mancherò 

Pan. Piglierei la (Irada di cafà,ma non vorrei interompe- 
re il difegno del patrone, beri che egli non batterà ri 
fpetto a me nel fornire le fu e facendo ; meglio è che 
vada ? oue intenderò ciò che è fegùito . " 
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Scena 
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‘ Scena Sefta. 
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lo patrone, thè' crede andare esente di 
fpefain queflefuè no’gge feccb^, gì li- 
bila da ógni patterò che egli ha fpa - 
lancate le'Óiècchie, & aperta la hoc 
càyhaucndòhduutó il fi per parte di 
M. Democrito, e non fi accorge di riceuerr frena- 
te di corni ,& di baccini,da<cui volendo fi affàtUerè^. 
converrà recere altroché [iróni‘. Vado ad Horigile 
per aui farla, che u 'ada aMftfcmocritofa cui burnì 
liandojìjle farà ammeffdtdfupplicà . ; ^ ‘ 

/ * * \y\% 1 r* ’ v * S* V5VA 5 X l \ ** i. 

a» Scena Settima. 
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V4L e r io'. v ; M . 

O dato carico a Pdnte di fp idre cii 
che fi ragÌQfiqdi queflo falconeria 
contrada.^ uiha,fecÓndóch'e hai fa- 
puto operare , bifogna che fappi anccT 
tacere'.'" 

• t m «* ; 

Pan. Più toflo le pietre favelleranno, thè lamia linguaio 
deteui la uoilra preda fenga tema . 

Fai. Mal la poffo godere ,concio fia co fa che i funi frutti fa 
no a me, come cfiìelii cbe pedono nelle labbra diT à- 
Panf. Chi vi vieta gufarli ? 1 u ^ ( tato. 

Fai. La mpdeflia,& l'affettione. 

Panf. Sono voftri e fendo in voftra balia l 

H 4 Ho 




Val. Ho ufato ogni artefatta for K a in fu»rì)per farla et 

Vai Anzitutto commoflo da pietade , per dolor del fu* 
dolorerò fempre lagrimato [eco, 

Van. Sete compaffìoneuole. 

yd. Ogni duro cuore fi faria intenerito dai fiioi lamenti 
m fentir commemorare gli infortuni) , che da poco 

tempo in qua fono attenuti nella fua c'afa. 

fan. Debbono efifere grandi in hauerui fucato le lauri- 
Val. grandi, & fpauentoft . , (me 

tanfi tonerà fanciulla, fieno bautte rifpetto a qualche in 
(crrffe,digralia contatene alcuno ,accipcbe ancor io 
babbia materia di piangere . 

*Ual. Durerai fatica a poterti afienere. 

V anf Humana co fai battere compaffione agli afflitti , di 
ce il leggendario delle cento no nelle. 

Tan. Poi che l’bebft fatta ficura di non farle for^a , co- 
pinciò dalla perdita di vn fratelli , cbc folo batte- 
nti qual fu prefo da Corfali . 

Val. La perdita di vn fratello è danno di me%o fe fleffo. 
Val» Et nella Patria per le guerre ciuili effcrli abbrucia- 
te le cafe 3 diflruttii poderi 3 et fac che? piata la robba. 
*Eanf. Di cbeluoco è cofieil 
Val. Da Cjenoud. 

Panf. Come fi chiama fuo Padre ? 

Val. Democrito Grimaldi yCH" è ALedico * 
da» Et ella ha nome Cren fa ? 

Val. Così fe li dice. 

? an f' O miracolo del cielo jla tua pietà è pur grande , 

- * * (\\ i Che 
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) PaLCbe hai di nuouoirifpodiyfei fatto mutolo? Fortunati 
Panf. Ahn,penfaua a uoi. 

Val.Dicheame . 

pan, ‘Vi hauer trouato modo dì far condi fendere coRei 
alle voftre voglie . 

Val. Certo* ’ " *■ 

P anf. Certi filmo, offendo ella a me Sorella . 

XJal. Come è ella forella atei 

' fm f-' f ’ n ‘t»tMMuereteilragmamentoJodirl. 

Val. Cattami di dubbio . 

Fanf ^Chiamatela qui ,che da lei V intenderete. * 

Fdl.Nq lenirà p efiere fpauétata;£cco chi la fard utnire. 

Scena Ottaua. 


"aglio. Valerio . tanfilo. 
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Lpatrone m'ha dato carico di trottar* \ 
. li mantello , & non sa e fiere bora bi- 
fogno di apparato di no7^e y & non di ì; ; 
pompa funerale . 

Val Agitoglielo gentil' huomo diceefiere fratello della 
'Signoria Creu fa. ’ : 

Agl. fidente per Ugola , è un furbo, non gli credete cofa r 

alcuna . 

Pan. No ti uò,nè ti debbo rifpodere , pagaia farebbe in co ' , ; r v 
turbarmi l'animo bar che è ingobrato di allegrerà 
di hauer trouato,padx e, e forella ,e tanto più, che vìi 
$ar t uo non è degno della mia indignatione. 

<igl No far e (lì mocinafe nofapefii fingeteti ho pur hog 
gì veduto ve fi ito da [chiatto andare co vna catena, 
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* . 
cf vcando pane.mendicarido, e gridando; deuote per- ’ 
fone fate carità al ponevo fchiauo fiuggìtoda fu fi e V < 

n» » ri- J f*vo di tinti 


‘ * 


Barbare fche , co wc dunque puoi fare fronte di non 
iefire quel chefir, forfe\cofui ; che uiene a noi, ti 
potrà bauere ueduto . * " • ; ' - ; ' * 

.r.'XVXx^: AwJW 


Scena Nona . 


;• ' \ì ’ j 


TONTE. VALE%1& PANPIEO^,,^ j 
CREFSA. .A, .... /.) Ai/* 



Afehtèn%a tufi coflui ha cefo dì * 

rpYg jt - n - j-Jf- ' c* r'vnìtC* 


■ fratello dèlia Signora 
Di ciò toflo fi può bd(tere ba verità da 
léfqumtò amiò'gìudició lo credo y a 
fihe dir co fa, la q ualc np nfip ojfafo- 
flentaré ? .. . - 

Sei mal pratico in còtìofcere lana dè" gatti, non vedi 
allafilofofia del volto, eh’ egli è un ladro? 
yal. Parla ne i termini ,f che delle' tue parole Ucentiofe pp 
trefli pentirti con tuo dannò X)à' ad alto,& condii- 
■ci Creufa qui , & così fifaprà la certegga. ^ 

^/. ^4^0 , ma morirò con tal h umor enei capo , o che il 

furbo , Che vidi in flrada,era elio, òr cheètto era effó, -fi 
tanto fi afimigliano . . . V 5 'fi* 

Vcd. Accioche non vi ternate ofefo dalla mia profontione ■ - * • 
torrò vofìra forella pei * mogliafi ne farete conteto . 

Panf Crederò il cielo haneruela còncefà 'pèr fuo benefi - 
ciò, non fi potendo trottare perforia, che lapofìa ama t 
re con piu fede, nè con più affettione. A 

Creufa 


Agl Guardate chi vi dimanda , 


t - 


Q V I N T Ò. . 6y 1 

Ttmf.Creufaforella. < || 

Agl Non rifondete a voflro fratello. 

Cre. Ab P a filo, sì come il cielo mi ha fatto gratin di veder 
ti,men tre era fuori d i fiperanga di piu noti vedere , 
et in luoco oue menti fperaud,'co$ì tn bòra preferua • 
rhonore dì càfa noflra, mentre la mia pudici tia non 
è ancora violata. ' * ; ■ 

Panf.Non dubitare, fei in cafa tua, battendo il Signor Va- 
lerio ad efierti fpofo . , . 

Cre. Non fi può , per battere io animo di monacare. 

7anf.Se brami fare opera Cbriftiatia.obbedifci al padre» 

& al fratello . 

Cre . Se mi guidi a cafa,confentbrò dttiO volete, però con 
licenza diluì . .V. y .. ? 

Tanfi Refta qui, così voglio, tu Àgìio và acdfa,e luì afpet 
tami x nèÀi ciò farai motto alcune , perche do conia - * 
prcfenga mia uò rallegrare mio padre • 




v v Scena Decima. ” Ti 

1 • l.r * V 

•t fS V\ r \ t v.* 

VALERIO. PANFILO. FANTE. 

Ora vi affigurÒ fgià due anni erauate 


s*L 



fy ì 


in Roma in corte del Sig. Or fino con 
nome di Panfilo. 

Così è. 

A cbcveftiruiin habito di feruo con 




Tanfi, g 
Val . 

nome fìnto? 

Tanfi» ttì direi) quando non credeffi offienderui . 
al. Voi che mi bautte donato la *vita 7 bàtterete rifipetto a 
fatte dare meco i anqi [afe non poca ingiuria a voi 

M# 


o*f 


Od 

co 




ATTO 

flejjo in voler tacere quel,cbe ui torna a commodo, 
Panf. Pur che l’animo mi fta baftante,fc bene mi date li • 
cenga.i amor che porto alla Signora Olimpia vo 
ftra forella è cagione . 

Val. O felicijfimo Valerio ,amaui ella f 

Panf. Mi ama , & tra noi ui èpromeffa di matrimonio . 

Val. T ronchafi l’indugio fante mena qui Olimpia. 

Pan. No so p coeludere cofa alcuna fenga licéga di mio Pa 
Val. Hauete ragione. ( drc. 

panf Onderò a lui,e dopò l’hauermi rallegrato feco,fubi- 
to tornerò a noi co la cofa cdclufa;Pàtc uienimeco. 
Pan jt ciclo ha coceffo a uoi vn bel dono co ftabilire i de fi 
deri dell u y e dell altro col nodo di doppio ^paretaio. 

. . Scena Vndecima . 


TANTE. AGLIO. PANFILO. DEMOCRITO. 


Ich , fochi tichj toch. ^ ( dò 

?VZ Vi ho conosciuti al picchiare gagliar - 

Mi batte il cuore. 

Patrone y pa trone, correte giù , chcfcte 
dimandato da chi vi può colmare di contento . 
Panf. Signor ‘Padre, vi dimando perdono del fallo , che 
amore,& la poca etade mi hanno fatto commette- 
re in non efierui obbediente . 

Dem. Panfilo fìgliuolmio fei pur tu t fento pur l’odore 
delle mie cami.quato ho lagrimato la tua difgratia 9 
non penfaua mai più vederti , leuati suylcuati dico, 
panf. Non fon per leuare fin che non impetri da uoi per* 
fono del mio errore. 

Ti ' 


v 


I 


I 


EVINTO.' 6 ; 
Dem» T i perdono figliuolo benedettolo fui autore del di 
fi ordine a non contentarti. 

•Agl. Chi non fi diromperebbe nelpianto • 

Dem.Sei veramente venuto a me mandato dal cielo , per 
darmi conforto f hora che mi trouo fomerfo nell* ahi f 
fo delle tribulationi , poi che a niuno feci motto di 
venire a Venctia , & tu fen^a fapeme cofa alcuna 
fubito che fon giunto ,mi hai trouato . 

Panf. Spero da queflo buon principio la fortuna cattiua 
douernefpariredauanti . 


I Dem. Mal fi può dare al dì di h oggi nome di giorno feli- 
ce ,poi che la fuenturata Creufa tua forella ha fini* 


to la fua vita nel tormento del fuoco • 

Pouf. Quando è abbruciata? 

Dem. Moggi ardendo la mia fianca. 

Panf. Sete in errore >mò mò mi fon partito da lei , che è in 
cafa del Sig. Valerio T or quato genti? huomo T^o- 
manoyoue efifa mi ha dato notitia di uoi . 

Dem. Dunque è viua? 

Panf. Gliè quel che ui dico. 

Dem. Mi marauiglio che efifendofipreferuatadal fuoco, 
a no ejfere tornata a me,ouero baucrmi dato auifo 
J fP coi. 'Dirò la caufajo nel? ucci fon e del Corfale hauc do- 
gli tolto il theforoyVenni a Roma,oue mi fu dato no 
ua de i uofilri diflurbi, et della voftra partita. 

1 em.S ono in ejfere li danari ,c he dici battere tolti al Cor* 
falet . ‘ •• 

! Panf Sono tutti a Roma in banco Arigug^i,e Antinori. 
Dem. Buono. 

ÌPanf. Onde confufo da sì crudeli nuntij, temendo andare a 
* y , Geno - 

V 


k 


( ATT O ^ 

Genouajiè tenédomificuro a dimorare in Remarmi 
trasferì in quella città, e mi conciai in cafa delSVa 
lerio o cagione di fuaforella,la quale ( ancor ché fia 
vi fiuto in cflremi.difagi)fempre mi è fiata Sflanella 
' memoria , Hor e [fendo injlrada p riparare linccdio 
della v oflra flàga^lS. Valerio veduta Creufa,mo fio 
l da pietà fe la condufie in cafa con l* aiuto di me, e di 

~ quejìo fuo domefiico,comefui alla luce, la conobbi , 

onde mi parfe rinafcere,& all* hor mi diedi a cono- 
n fiere al S Valerio, e gli cotai la promifiione, che era 

trà fu a foreUayC me, onde egli fi ne contentò delpa 
rentadoipregandowi chegli doueffi ancor io conferà 
tire la forella>per fare doppie nogge . 

Dcm.O giorno più che felice . - 
Tanfi Li difii e fiere contento , ma che il concederla era in 
arbitrio uofiro ... 

Dem. ‘Rjfpondefli da prudente^ ti rifoluo efiere conten 
tisfimo d’ ovni tuo volere . \ • . , , 

+ t \ A 0 f 

uigl. Il fuoco è tenuto augurio di bene , ecco ! allegrezza 
che ui foprab onda da ogni parte . , .. 

Dem. Clementi filmo Iddio, fi come per tua pietade , nelle 
mie auuerfitadi mi hai dato coflanga di tolerarle co 
animo quieto,così dammi for^a in quello colmo di 
gaudij,che il mio petto JU ballante in . capirli. 

Tanf Altro non ci tefta che rifoluere tiSign.'Ualerio. 
Dem. 'pur che Crcufa ucglia . 

Pan. ElUiJìefia ha detto efiere contenta cotentando noi . 
j4gl. Doucte bauer a memoria, quandandragianare me 
co di lei, che non voleua il S. Sertorio, diffì lui non 
(fiere quello (he la douefie goder f $ ma come \ dppa^\ 

v . rirà 
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rkà colui , che la deue pigliare, muterà propofìto di 
ftar ritirata, & darà il sì ferina diffic ulta . 

Pan, Bi fogna troncare l'indugi e , 

Dem. Poiché [ei flato in donino ,uà al flgnor Valerio ,et dU 
gli che fiamo in Hrada per uenire a luù 
Panf. Et che le nogge fono cònclufe . (ni. 

Pan.Qucflo carico tócca a 'me, no iiò perdere le mie ragia 

Scena Duodecima. 

I SANESE. PANFILO. DEMOCRITO. 

Verone , mi rallegro , che fete ritorna • 
to faluo , & con buona cera, 

O il mio Sanefe da bene . 

Moggi ho conclufo matrimonio tra 
madonna Hippolita tua gia,& M. 
Fabritio Spinola, tal che queflo giorno a noi [ardii 
più [elice, che mai b abbia prouato huomo viuéte « 
& an. Mi par bora partecipare della gioia del cielo . v. 
"Dem, Il cielo [pejfo concedè gratìe tali . 

Scena Decimaterza. 

f DEMOCRITO. PANF. SANESE. VALERIO . 

. A([LIO (bn due torchie acce[e, 

Ig.Valer io, per figliuolo, & per genero 
ui accetto , 

Genero , figliuolo, & [eruitore vi [arò. 
Entriamo in ca[a , voglio che fi [accia 
fefla [olenti e da pari noflri. 

Cre- 







Jgl. Credo già la fama iti uoler uoflro ejjire (par fa, quii* 
do uengono mafcbare ferina inulto, "■ 


HO RIDILE . DEMOCRITO. SANESE. 
ORFEO. AGLIO, 

' 'iiA'Ovr * ) 


Orf. Eccditr\te y voi fete geniiibuomo da bené, & Orfeo 
è un tristo ,fate da par uofiro con perdonare a pec- 
catari . 


pdrSanefe dapoiche bauerai guarita Horigile , le 
'darai i cinque feudi del belletto. 

Agl» Qncfio è un caftigo di conuentare i uitiofi di doppio 
Ultio. : * . :v 

P A N.T. E. . •;> 

> • 4 

S Pettat orila fauola èfinita y refla f or uì iute dere , 
come tutti i comici gioifeono nel uedere la lor. 
'Porri e di x e fiere nobilitata dal fauore della grata aie 
dre^a, tal che inebriati dal fumo della loie fio afpet 
, tono maggiore dalfegno che farete con le voci, & 
col battere pa!ma y a palmaMora che ui dico yXn da- 
te felici 3 & date il plaufo . 


/• ,. Scena Decimaquarta. 


Dem. 



Sanefe y tu che fai la ricetta>và [eco& 
Mg! tornala bianca. 


I Ccioche il cielo profperi le uofire felici 
k tadi, perdonate a chi ui ha offefo. 


•Vem< Ti perdono , & dimani ti afpetto a difmare meco , 


163$Z- FINE 
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